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ALBERTO TRABUCCHI 

' Proprio in questi giorni scade un anniversario 
padovano di rilievo nazionale e di gioia e lustro cit­
tadino; il prof. Alberto Trabucchi, ordinario della 
nostra Università ha letto la prolusione alla sua cat­
tedra di diritto civile venticinque anni or sono. Esat­

tamente il 20 novembre 1942, nell'aula E del Bo, par­
lando su «Il contratto nello spirito del nuovo di­
ritto». 

In questo tormeniato e difficile periodo della vita 
nazionale, Ira il mutare dei codici e dell'intero orien-



tamento costituzionale dello Stato, i rivolgi­
menti economico-sociali si sono mutati in rivolgi­
menti politici, e i rivolgimenti politici si sono mutati in 
rivolgimenti giuridici. Perché anche la lenta marcia 
del diritto, nonostante le pressioni malamente con­
servatrici (il ben conservare esige assennati muta­
menti), continua e continuerà — per opera di perso­
ne come il nostro — anche se con un faticoso cam­
mino. 

È difficile compendiare in poche parole quanto 
ha fatto, nella silenziosa ma tremenda lotta per il 
diritto, una persona come Alberto Trabucchi cui de­
vono la loro impostazione tecnica migliaia di per­
sone fra docenti, giudici, professionisti, operatori 
del mondo economico e della vita in ogni suo ramo, 
direttamente o indirettamenle; direttamente con la 
sua opera di Maestro, indirettamente con la giusta­
mente prodigiosa diffusione del suo manuale di isti­
tuzioni di diritto privato, che è in Italia il manuale 
giuridico per antonomasia da molti lustri, perfe­
zionato e aggioimato con cura attraverso gran nu­
mero di edizioni. 

Direttamente ha educato al diritto capillarmente 
un vasto numero di laureali con il suo metodo didat­
tico così vivo e anticonformista in un ambiente, per 
la verità, oppresso e quasi soffocato a volte dalla 
noia conformista e dal dogmatismo archeologico, a-
bituando i suoi allievi soprattutto a vedere la pro­
blematica fertilissima che il diritto offre, problematica 
che non ammette respiro e riposo. Attraverso il metodo 
della casistica — e non dell'ingenuo e deformante me­
todo catechistico — sottopone cosi a un vero mitraglia­
mento di ipotesi, tolte dall'inesauribile fantasia del­
la vita concreta di ogni giorno, con dibattiti accani­
li in cui l'allievo si sente vivo protagonista e par­
tecipe del suo slesso aiiprendimento; questo perché, 
come i migliori maestri Alberto Trabucchi ai pro­
pri allievi non insegna a forza nozioni spacciate per 
verità indiscutibile (come purtroppo spesso acca­
de) ma insegna ad ognuno a imparare, ossia a sco­
prire dentro di sé la propria vei'ità, attraverso que­
sta sua simpatica e fertile preoccupazione di non 
staccare gli schemi giuridici dalla vita. 

Così si crea fra lui docente e l'allievo — attraver­
so la ct)ncrelezza delle cose e il loro insegnamento 
— quell'affetluosa comunanza di sentimento e di ri­
cerea senza della quale insegnamento non v'é che 
lasci una li'accia non cancellabile dall'opera sicura 
del tempo. Gli allievi suoi si conoscono e si ricono­
scono fra loro per il legame del ricordo comune e 
della provenienza comune che li la orgogliosi. Chi 
passa da Padova anche dalle più lontane province, 
che l'Unix'ei'sità della repubblica veneta ha ctìme pi'o-
pi'io natuiale ambite) di t)perazione, viene senza dub­
bio a trovare il maestro e amico di un tempo rima­
sto nel tempo amico. IT ehi ncjn passa e ti-o\'a c^ual-
cuno dalla coniime origine manda un messaggio af­
fettuoso e \ì\'o. 

Questo è, in troppo breve linea, il profilo del do­
cente, del formatore di giuristi che ormai sono le­
gione e operano ai più alti livelli della vita nazionale. 

L'aspetto scientifico della personalità di Alberto 
Trabucchi rispecchia anch'esso la generosità della 
sua indole e del suo pensiero. Cominciò egli (come 
è necessario iter nella nostra scienza), dal negozio 
giuridico, punto eentrale della massima parte dei 
problemi che travagliano le nostre corti e la nostra 
vita. Sotto l'angolo visuale dei vizi che possono in­
ficiarne la validità, egli ne studiò il nocciolo centrale 
e il meccanismo propulsore in tutti i suoi dettagli 
con opere ponderose e sofferte che, pur risalendo 
alla disciplina del vecchio codice, contengono luti 'ora 
la problematica essenziale dei fenomeni giuridici del­
la materia. // dolo; Il matrimonio putativo; La violen­
za e L'errore costituiscono altrettante tappe della frut­
tuosa fatica, con signorile dono di spunti preziosi ai 
giuristi che seguiranno. Studi di classe, di ampio respi­
ro e di interesse non caduco. 

Poi viene da considerare l'opera più diffusa, quel­
la così diffusa da essere ormai sul tavolo di tutti e 
nella mente di tutti come l'inizio dell'indagare e del 
decidere e del difendere l'altrui situazione giuridi­
ca, l'opera di cui vengono in mente le pagine allo 
studente ansioso di superare l'esame, e al giudice che 
deve dar giustizia, nella divina arte di giudicare gli 
uomini, e all'avvocato, come soccorso nel momento 
della difficoltà processuale. Il punto di vista alla par­
tenza dei problemi che occorre risolvere per rimuo­
vere gli ostacoli dal cammino è sempre quello; è il 
punto di vista istituzionale che dà la sintesi di tutto 
e spiana il passo anche più arduo: e tale punto di 
vista si chiama da tempo Trabucchi. Gran merito 
e gran fama che varca le soglie della nostra nazione 
per ai-rivare anche molto molto lontano, con il nome 
di Padova e del fedele editore Milani stampalo sulla 
fronte. 

Queste le cose di mole maggiore e di più profon­
da indagine e pensiero. Ma intorno a esse e dopo 
di esse viene tiUta una lunga catena di contributi, 
minori di mole, ma così vivi e soprat tut to così vivi­
ficanti da slupii'c colui che ne guardi anche solo i 
titoli, come capita a me che sono intento a scrivere 
queste brevi pagine non di notizia, che del notorio 
sai'cbbe, ma di saluto e di augurio e di compiaci­
mento. Ma è necessaria una breve premessa esplica­
tiva alla carrellata panoramica di questi gioielli di 
vivezza e di costruttiva lotta. 

Appartiene il Trabucchi alla fertile corrente che 
con Carnelulti (di cui si considera allievo devoto) 
comprende tra gli altri uomini come Emilio Betti 
e Ascarelli. E la corrente di quelli che, per illustrare 
con un'imagine chiai-a e in poche sillabe il loro pen­
siero, non vedono gli uomini in funzione del diritto 
ma il diritto in l'unzione degli uomini, tenendo pre­
sente sempre ciucsto rapporto di slrumentalità. Sem­
bra un paradosso e una battuta pessimistica, ma 



molti giuristi e, purtroppo, giudici sono affascinati 
dall 'opposta visione delle cose e a t t ra t t i da apparen­
temente perfette (ma nella sostanza ingenue) logo­
machie, avendo come motto una povera frase che 
ben diverso significato aveva un tempo (presso i 
Romani, antichi s'intende): dura lex sed lex. Quan­
to spesso l'ignoranza, la pigrizia, a volte la diso­
nestà si nascondono dietro questa frase! 

Sotto il profilo dell'operosità è da notare che in 
genere gli studiosi logomachi, spinti dai loro pirotec­
nici trucchi dialettici, quando hanno ottenuto il lo­
ro fine che è quello di avere una cattedra universi­
taria, smettono di lavorare in quanto non hanno 
amore o dolore o interesse; i trucchi dialettici lascia­
no la bocca asciutta e anche un poco amara. Invece 
coloro che vedono la vita e il dolore degli uomini e 
il fluire rapido dei rapporti , sotto gli schemi giuri­
dici a dare loro un colore e un significato, si appas­
sionano sempre più, si sentono vivi e partecipi del­
l'ansia, propria degli uomini, di gioia o di minor sof­
ferenza, dell'ansia di lavoro e di rapporti e di svilup­
po della macchina dell'economia, dei problemi della 
famiglia, della morte. Si sentono partecipi dell'ansia cui 
il dirit to presta le sue forme, che in tal mocio non ap­
paiono più astrat te e vuote e troppo spesso crudeli. 

La vita di coloro che appartengono a questa 
corrente non è facile e dolce; è assai più comodo 
trincerarsi dietro gli schemi dialettici, magari in­
vocando a gran voce leggi nuove che dicano quello 
che le leggi vecchie dicono già. 

Leggi nuove a cui la cattiva interpretazione impe­
direbbe sempre di dire cose giuste. 

Le posizioni formalistiche sono certo le più fa­
cili e le meno coraggiose, per non dire le più pigre 
e le più vili. 

Ecco che, scorrendo i titoli delle opere del Trt\-
bucchi, e ancora più leggendone il contenuto, ap­
pare questa vitalità e quasi questa gioia del dire, 
chiarendo la legge, (dettata per gli uomini, per ren­
dere possibile la loro pacifica e prospera convi­
venza), cose giuste e buone a coloro che sono nel­
l'ansia, nel dolore, nella fatica di cui si diceva so­
pra. I problemi più scottanti, i problemi più gravi 
e più attuali trovano ciascuno una parola, e acca­
de che nei titoli di queste opere vi è come la sto­
ria degli ultimi tempi, così travagliata e dolorosa, 
in cui il progresso, alimentato di dolore e di fatica 
e di sangue segna il suo tragitto nel seguirsi dei tempi. 

Revocazione del testamento per sopravvenienza 
dei figli e adozione; In teìna di usufrutto successivo; 
Ancora sul possesso delle energie; Il bisogno nel le­
gato alimentare; Libertà della persona; Disconosci­
mento di paternità e teruìine di decadenza; Obbliga­
zione alimentare derivante dal matrimonio; I frutti 
destinati alla reintegrazione delle scorte e il privi­
legio per il credito agrario; In tema di impotentia 
generandi; Sull'applicazione estensiva del concetto di 
figli; Solennità della promessa e contestualità degli 

sponsali; La stima dei beni e criteri legali di valuta­
zione; Il rinnovato riconoscimento legislativo del ma-
so chiuso; Domanda del genitore e affidamento dei 
figli nella separazione legale; L'aumento del capita­
le nelle società cooperative; Gli statuti delle banche 
popolari; Regola ed eccezione nell'acquisto dei frut­
ti naturali; Il diritto di sopraelevazione nell'edificio 
con proprietà, separate di piani; Cotntinione per di­
ritto di accessione; Trascrizione nella domanda di 
rivendica e conflitto fra più acquirenti; Patria potestà 
e iììterventi del giudice; Volontà testamentaria e vo­
lontà del testatore nel legato a contenuto variabile; 
Spettanza del risarcimento per l'uccisione; Sulla pro­
va liberatoria della presunzione di colpa esimente 
della responsabilità indiretta del genitore; In tema 
di concorso di colpa del danneggiato; Legato a taci-
tazione di legittima; Diritti del coniuge superstite; Il 
valore attuale della regola sahiniana; Forma ne­
cessaria per la rinunzia del legato inunobiliare e na­
tura della rinunzia al legato sostitutivo; A proposito 
della efficacia di una minuta di testamento ologra­
fo; Sul Gelamento di difetto di verginità come causa 
di separazione; Esiste una servitù per il godimento 
parziale dei frutti; Esclusione testamentaria degli e-
redi e diritto di rappresentazione; Atti di ammini­
strazione; Argomenti dalle lezioni di diritto civile 
sulla compravendita; Inseminazione artificiale; Il ri­
spetto del testo nell'interpretazione degli atti di ul­
tima volontà; Uxor facit domicilium; La riforma del­
l'azione in Francia; Ancora sul potere di disporre la 
cremazione di un cadavere; L'imposta di successio­
ne e il calcolo della quota di usufrutto; La legitti­
mità del figlio di donna coniugata; Arricchimento 
(voce dell'Enciclopédia del diritto); Buon costume 
(Enc. dir.); Legato (Noviss. dig. ital.); Dolo (Novissi­
mo dig. ital.). 

Articoli distribuiti con signorilità nelle più vive 
riviste; note alle sentenze più significative e impor­
tanti nelle tappe del lungo cammino dell'individua­
zione dell'essenza dei fatti e strumenti della vita: 
economia, famiglia, danni, rapporti morali. Tanti la­
vori che è quasi impossibile dar conto di tutti per 
cui certamente molti sfuggono a questa rassegna 
rivolta non solo a coloro che il diritto conoscono per 
la loro professione ma altresì a coloro che anche 
solo dall ' importanza dei fatti della vita illustrati dal 
titolo possono rendersi conto della vastità, del si­
gnificato, dell 'umanità di un'opera. 

A parte menzioniamo alcuni fra gli studi di signi­
ficato più profondo e di maggiore impegno oltre che 
scientifico, morale. Intendiamo dire degli studi sul­
l'interpretazione, ossia sull 'arte di leggere le norme, in 
cui è tutto l 'uomo con la sua anima e la sua genero­
sità, con la sua possibilità di dire agli uomini che il 
diritto non è s trumento di oppressione anche se può 
essere usato per questo; che // diritto ha al suo fon­
do una tale presunzione di giustizia e una tale vo­
lontà di giustizia e di equilibrio che a porla in luce 
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non basteranno tutte le generazioni che verranno fi­
no alla line della terra. Una miniera immensa il cui 
oro, magari nascosto solo da pochi strati di terra, 
attende un poco di buona volontà e di amore per 
la vita e per il prossimo per uscire e donarsi in tut^ 
la la sua luce e in tutta la sua inesauribile ricchez­
za. I titoli non esigono commento per inostiare la 
loi-o preziosità e il loro significato: Un nuovo clirillo; 
Il nuovo clirillo onorario; Per una visione sisleinalica 
del dir il lo comunilariu. 

Ultima nel tempo è la più bella Relazione al prò-
gello ili riforma del diritto di fafnigìia, al recente 
(1967) Convegno alla Fondazione Cini dei civilisti ita­
liani sull 'argomento. 

La traiettoria del pensiero appare in tal modo chia­
ra nel tempo; dalle radici civilistiche e tradizionali 
che hanno olìerto gli strumenti kjgici e hanno al'lì-
nato la l'orma, si passa a ciuci diritto la cui alba è spun­
tata da poco e che delinea all'orizzonte dei nostri 
pcjsleri giornale nuove e nuovi sistemi di vita: il di­
ritto va rinnovato nella sua interpi-etazione perché si 
pos.sa venir incontro al bisogno di giustizia delle gê  
nerazioni a venire. I trucchi logici e le fredde e spes­
so crudeli kjgomachie appaiono superate ormai da 
molti secoli; da quando i solisti dimostrarono che, 
purché non si chieda aderenza alla vita, con la dia­
lettica tutto si puc) dimostrare. Occorre come è stalo 
dello da qualcuno, sopprimere il dolore inutile, le­
nire quello inevitabile e olTrirc regole umane agli 
vujmini. 

A questo punto, appare l'ultima tappa — in ordine 
tli tempo — della produzione di Alberto Trabucchi; 
egli non poteva addormentarsi come altri l'an­
no, non poteva estraniarsi a questo rinnovamcnUj 
di evoluzione rapidissima della vita dei nostri tempi 
che precipita verso nuovi atteggiamenti delle umane 
relazioni; pi'orompere e piecipitare di eventi a cui 
nemmeno il diritto si sottrae e a cui ìion de\'e sot­
trarsi se non vogliamo che si trovino solo nuove l'or­
me di oppressione magari più ral'linate di quelle an­
tiche. Nemmeno la religione si è sotlrattii a questo 
movimento ascensionale e supei-atore dei vecchi 
schemi l'oi-malistiei, spesso inmnani. Figurarsi se può 
e deve st)tlrarsi il diritto! 

Per scendere in campo ancora di più e senza ri­
sparmio partecipare alla lotta per la formazione del 
diritto nuo\'(), Alberto Trabucchi assume prima la 
eaiica di Giudice e poi di Presidente di sezione del­
la Corte internazionale di giustizia della Comunità eu­
ropea; là dove si l'orma il diritto dei nuovi tempi 
non più pei- angusti ordinamenti e paesi, ma per i 
ct)ntincnli, segnando una traccia nuova che si per­
de all'orizzonte della \'ita di questa generazione co­
sì lortunala e così sfortunata, per il rinnovamento 
e pei- le lolle alioci che l'hanno preparato, con logi­
ca e forza che trascende la gretta e piccina volontà 
degli uomini. Dobbiamo registrare con gratitudine 
puilroppo una volta tanto, la felicità (cosi rara) di 

una scelta che migliore non poteva essere, a un po­
sto che più grande non poteva essere, lì giudice è 
al di sopra di lutti e quei giudici sono al di sopra di 
tutti i giudici portando la responsabilità e l'onore 
della creazione di un nuovo sistema di vita. 

Si susseguono nelle raccolte scritte le senten­
ze che sono più leggi generali europee che non sen­
tenze; i segni del diritto che sarà e che porta i se­
gni del nostro passato dolore e delle nostre speran­
ze. Quale fortuna è stata che non andasse un va­
cuo formalista a quel posto a testimoniare l'arre­
tratezza su posizioni ormai superate di certi settori 
della nostra scienza giuridica! Un parassita di par­
lilo o qualche giubilalo politico poteva andare a far 
ridere lo straniero. Occorre dar alto della felicità 
della scelta, di questa scella. 

È di questo tempo la partecipazione del Trabuc­
chi alla cura di un commentario al Trainilo isliUi-
livu della Coniunità ecoìioinica europea, nonché di 
un Codice delle leggi conuinitarie e di una Raccolta 
di decisioni della Corte della Comunità. 

Sentenze che sono leggi; parole meditale e coe­
renti; norme di saggezza e messaggi di speranza, 
della nostra ultima speranza di sopravvivere nell'ul­
tima battaglia per l'Europa; il più vitale e civile dei 
continenti; il più irrequieto dei continenti che nei 
millenni passati ha fatto la storia del mondo e lut­
to ha ancora da insegnare fuorché la coscienza di sé 
e il coraggio antico. 

E le sentenze portano impressa la provenienza 
del loro autore e Padova riceve onore da tale opera 
preparata da lunghi anni di studio, di vita e di cristia­
no amore per l'umanità. 

Dal breve ri tratto del Trabucchi docente appare 
già a sufficienza la traccia del Trabucchi uomo, che 
i suoi allievi conoscono, che i suoi colleghi cono­
scono e che conoscono i suoi amici. Ma é oppoi--
tuno accennare a qualche segno umano meritevole 
di essere presente in questo augurale saluto per dar 
colore al r i trat to, anche se esso ne ha già, nel profilo 
del docente, dello studioso, tutl 'al tro che grigio nella 
spiccata personalità dell'uomo. 

Una qualità gli invidiamo francamente: un t)tli-
mismo pieno di gioia e di fiducia nella vita che tra­
spare quasi da ogni suo movimento fisico e spii'itua-
le; un francescano vedere sempre il lato buono di tut­
te le cose anche quando il lato liuono un altro non 
riuscireblie a vederlo nemmeno se da lui indicato. 
Così anche quando il diritto, o meglio alcuna con­
seguenza non voluta del diritto, sarebbe tale da 
scoraggiare il giurista non deformato dall'uso spes­
so stupido della logica, ahimé frequente nel mestiere 
del diritto. Spesso l'abitudine alla logica e la deforma-
;:ione professionale che ne consegue é così forte da 
privare le persone del più elementare buon senso oltre 
che del senso del ridicolo (posto clic faccia ridere la 
crudele applicazione di regole giuste, piegate a dar sof­
ferenza e dolore agli uomini). All-ierlo Trabucchi non 



si scoraggia né si scandalizza; come il buon cattolico 
che non perde la religione per il cattivo comportamen­
to del sacerdote egli non perde il rispetto della legge 
per l'ignoranza o per la mala fede degli interpreti . II 
che alle volte costa fatica assai. 

Un'altra qualità, forse legata intimamente alla pri­
ma è la generosità buona che è anch'essa caratteristica 
del nostro Trabucchi; non dice male di nessuno ed è 
disposto a dar credito a tutti, anche a coloro che cre­
dito ne meritano poco o punto; è disposto a dare ami­
cizia a tutti senza considerare l 'importanza di colui al 
quale la dà, umile o grande, allo stesso modo, magari 
preferendo l'umile perché dalla sua umiltà non offu­
scato nelle qualità essenziali di tutti gli uomini. Così 
egli dà amicizia a chiunque ed è disposto a rinunzia­
re al suo tempo e denaro per aiutare l'amico in diffi­
coltà; l'ho visto prendere il primo treno o l'aereo per 
correre in soccorso di un amico; l'ho visto fare per 
molti anni il sindaco di un paesello di campagna, igno­
rato dalle carte geografiche, con gran gioia di dare e 
senza nessun rimpianto di aver dato. 

Una qualità manca del tutto ad Alberto Trabucchi; 
in un ambiente in cui spesso si dicono involontarie fa­
cezie con una grande sicumera che le rende autorevoli 
per la gente, egli dice cose serie con umiltà; in un am­
biente in cui vi son tanti maestri dell'arte di autogon-
fiarsi, per cui si vedono ergersi, come le corde degli 
illusionisti indiani, alcuni miracolosamente appesi al 
nulla, egli si comporta con amichevole semplicità, 
avendo spesso in cambio solo l'amicizia delle perso­
ne serie. 

Questo il Maestro, il Docente, il Giudice interna­
zionale, l'Amico che passa, alla mattina presto, con 
il suo passo agile e gaio, tutto fiducia nella vita e 
speranza nel futuro suo, nostro e di tutti, questo l'uo­
mo al quale auguriamo ancora fervida e lunghissima 
opera e sodisfazioni e gioie senza fine, ncU'ormai 
sua Padova per cui rifiutò più prestigiose ricom­
pense scientifiche del suo lavoro; per questa Pado­
va che prende come una dolce malattia, anche co­
loro che potrebbero con molto miglior frutto e ri­
conoscimento andarsene lontano. 

ERNESTO SIMONETTO 
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VENEZIA E UN "QUADERNO DELLE POSSESSIONI 

DEI RIBELLI DI PADOVA,, DEL 1406 

La ragioneria, nel controllo preventivo concomi­
tante e susseguente, checche ne possano pensare co­
loro che ne riconoscono una utilità soltanto quando 
vedono nel ragioniere un abile manipolatore di scrit­
ture e di bilanci, ha indiscutibilmente un fine sociale 
di moralizzazione, perchè «dove è l'ordine è anche 
il costume, e dove regna il costume trionfa la tede 
nei contratti , l'amore nel prossimo, il disinteresse, la 
religione» (i)-

Eppure devesi onestamente constatare che la no­
stra disciplina, della quale ogni giorno più si avverte 
la vantaggiosa influenza ed il concreto contributo nel 
campo economico e sociale, non è valutala dai cul­
tori delle scienze alTini, come avrebbe diritto di es­
serlo per gli incommensurabili bendici da essa appor­
tali alla umanità durante tanti secoli e specialmente 
da quando, più che di scienza si parlava di «arie di te­
nere i libri dei conti». 

Non sarà inulile a questo proposito ripetere fino 
alla noia che la registrazione dei latti amministrativi 
nei libri legali e non legali, non è la Ragioneria, ma una 
parte della stessa ed in tutte le lingue esistono termini 
differenziali (eoinptabilitè et tenue des livres — 
bookkeeping and contability — buchaltung und 
verrechnungwissenschaft ). 

Per il passato, scriveva Annibale Taddei nel 1859 (2), 
«gli uomini non si curavano di investigare ne la na­
tura, né la causa di un lavoro», che era più che altro 
provocato dallo sforzo immaginativo di un certo me­
todo reputato, di caso in caso, acconcio ai fini, spesso 
limitatissimi a CLii le scritture contabili miravano. 

In Italia si andò raccogliendo !e idee e si addivenne 
ad un ingegnoso metodo creato dalla genialità dei 
mercanti italiani del quattrocento, intitolato «par­
tita doppia». 

11 pensiero vola \'erso un passato di gloria: ma-
gnilicenze letterarie, artistiche e commerciali, con­
quiste seientiliche di geni, saerilici eroici per i più 
belli ideali della Famiglia, della Fede, della Patria, 
dell'Umanità. * 

Durante il tenebi-oso feudalismo, nel quale impe­
rarono ignoranza, preiiotenza, tirannide «si può com-
piendere come ranmiinistrazione della cosa pubblica 

fosse in ogni ramo tristemente esercitata», e come 
colla decadenza dei commerci e dell'industrie non 
si potesse sperare l'adozione di un qualche siste­
ma di scritture contaliili. 

L'avvento delle repubbliche marinare segnò l'ini­
zio dell'era aurea per la nostra disciplina. 

Amalfi mercanteggiava in Palestina, e teneva, coi 
mercanti di Marsiglia, banchi in Alessandria, nei pae­
si marittimi della Francia, nella città di Gerusalemme. 

Genova, dalla quale partì la prima opulenta Cro­
ciata, possedette città sul Mar Nero, coU'arcipelago 
sull'Ellesponto. 

Firenze prestava somme favolose ai Re d'Inghil­
terra, estendendo i commerci ed esportando le perfet­
te manifatture in Francia, nelle Fiandre. Rinserrava 
nelle sue mura duecento fabbriche di panni e tremila 
lanaioli. 

Pisa vigorosamente trafficava. 
E Venezia?.., 

...al libero Doge dava il pas.'io 
l'Iììiperalore sul diviso Impero, 
e la Murea dal Taiiaro a Patrasso 

e il Siiiiio... 
le Cicladi ìulge)iti, tulio il lido 
curvo, dal Mar Dahiuilico al Mar Trace, 
erano un sol dominio sotto il grido 
di San Marco, 

il Doge tutto l'Ellesponto avea, 
qtiasi lìiezza Bisanzio, e gli arsenali 
quivi, e le dàrsene e le rocche aveano 
i Voteti; lanciavan dagli scali 
nel Cortio d'Oro le galèe costrutte, 
al Leoìie ogni d) crescendo l'ali (3). 

La saggezza veneziana consigliò di registrare ac­
curatamente ogni fatto per poter conoscere lo stato 
delle pubbliche aziende, e le partite ed i bilanci dei 
«mere a danti». 

Venezia per prima progettò ed attuò dei prospet­
ti dimostrativi e statistici per tutte le attività muni­
cipali; «già sin dal duodecimo secolo faceva rubri-
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care in apposite carte le serie dei suoi atti , il catasto 
delle case, il censimento degli abitanti» ('*). 

Non si pensi che il metodo della part i ta doppia 
risulti dalla improvvisa creazione di un inventore 
geniale; esso deve essere stato via via perfezionato 
sotto la spinta delle necessità tecnico-amministrative. 

Pur t roppo non esistono prima del secolo XIV nò 
libri contabili, né tanto meno manuali composti a 
scopo didattico. 

Né si può fare priorità fra contabilità pubbliche 
e contabilità private padronali e commerciali. E' pro­
babile che queste ultime precedessero le prime an­
che perché gli archivi pubblici più facilmente si sal­
varono dalla distruzione. 

Già in un codice manoscritto del 1303 esistente 
nell'Archivio di San Giorgio di Genova si legge che 
«i conti del Comune devono essere tenuti collo stesso 
metodo usato dai Banchi per ovviare agli sbagli che 
pr ima d'allora si erano verificati». 

E proprio a Genova, il Signor Cornelio Desimoni, 
archivista di Stato scoprì un registro a part i ta dop­
pia del J340, «il libro della masseria del Comune di 
Genova» e non più scritto in alcun dialetto, né in 
volgare, ma bensì in latino. 

Venezia non ha quindi la priorità dell'adozione 
del metodo della partita doppia divulgato per la 
pr ima volta da Fra' Luca Pacioli nel 1484 con la 
s tampa della «Summa de Arithmetica, Geometria, 
Proportione et Proportionalità», della quale fa parte 
il «Tractatus XI - Particularis de Computis et Scrip-
turis». 

Al capitolo primo Fra' Luca scrive: «e servare-
«mo in esso el modo de Vinegia, quale certamente 
«tra gli altri è molto da commendare». 

Ma su questo — metodo veneziano — o meglio 
•— alla veneziana — occorrerà fermarsi brevemente 
per dare qualche spiegazione di carattere contabile. 

Un conio, intestato ad un certo nominativo,, ha 
generalmente due sezioni, quella sinistra e quella 
destra quasi sempre contrapposte: entrata e uscita, 
carico e scarico, dare ed avere. Nel conto, le succes­
sive registrazioni dei fatti amministrativi sono se­
gnate in una delle due sezioni, e la espressione valu­
tativa del fatto si scrive una volta sola. 

Non trattasi quindi di registrazione fatta due 
volte dello stesso valore ed in conti diversi appar­
tenenti a serie diverse di conti, ciascuna delle quali 
ha un line ben definito. 

Ci sono pertanto buone ragioni per ritenere che 
il «Quaderno delle possessioni dei ribelli di Padova» 
datato 1406, (Archivio di Stato - Archivio del Consi­
glio dei Dieci), sia proprio il più antico esempio di 
scrittura doppia dalla quale successivamente derivò 
il 'procedimento contabile della partila doppia, divul­
gatosi in lutto il mondo proprio dalla magnifica pro­
duzione tipografica della «Serenissima», a cui spella 
il merito di avere portalo la scrittura doppia dei valori, 
alla sua massima perl'czione. 

Il «Quaderno delle possessioni dei ribelli di Pa­
dova» è un grosso volume in pergamena i cui conti 
sono tenuti a sezioni divise contrapposte (5). 

Mccccxvij 

Ser Marcito da Ponte de 
Venizia die dar par uno quarto 
de la gastaldia de Arquà, messo M 
dehhe aver in questo car. II. lib. iiij. 

Ser Marcho controscritto. . . 
die aver 

La controparti ta trovasi nel retro della stessa 
carta xj 

Ser Marcho da Ponte de 
Venixia die dare 

Ser Marcho da Ponte de 
Venixia die aver 

E a di dito (dui aprile 1417) 
per suo quarto de la gastaldia 
de Arquà, messo debia dar in M 
questo car. II lib. iiij. 

Trattasi di un esempio di .scrittura doppia, ma 
non si può qui parlare del procedimento della par­
tita doppia o di una applicazione dello stesso rela­
tivo ad una certa amministrazione, perché, in tal 
caso, dovrebbe esistere un piano di conti formato 
da due serie di conti chiamati secondo la scuola sto­
rico-classica di Fabio Besta: Serie dei conti elemen­
tari od integrali e Serie dei conti derivali o diffe­
renziali o ideali. La prima serie ha lo scopo di met­
tere in luce la consistenza iniziale patrimoniale di 
un certo ente ad una certa data, le successive varia­
zioni e di conseguenza la consistenza finale; la se­
conda serie, invece analizza le cause per le quali il 
patrimonio netto iniziale (differenza fra i valori attri­
buiti alle attività e quelli attribuiti alle passività), si 
è trasformato, a sèguito dei fatti amministrativi ve­
rificatosi durante un esercizio, in un certo patrimo­
nio netto finale, maggiore o minore. E' evidente che 
le due serie sono legate continuativamente fra di 
loro. 

Ora la scrittura surriportata riguarda un giro fra 
due conti intestati alla stessa persona e per questo 
esistono i richiami della contropartita. 

Le scritture che ricordano confische, vendita di 
possessioni, accertamenti di rendite e spese, esazio­
ni e pagamenti non avevano quel richiamo. Non c'è 
dunque, come si è sopra spiegato, una applicazione 
completa a tutto il patrimonio attivo e passivo, ma 
bensì una semplice scritturazione di un certo valore, 
fatta due volte. Ma l'aver scritto due volte lo slesso 
importo e in conti diversi (sia pure intestati alla stes­
sa persona) dà una dimostrazione pratica delle ori­
gini della partila doppia, 

Il quaderno espone per ogni conto, il saldo del 



conto di un registro precedente con la descrizione 
«appar in lo libro vecio delle possession...». 

Alla «Fraterna di ser Donado, lachomo, Pier e Lo­
renzo Soranzo» appartiene un registro in carta bam­
bagina di 168 logli con scritturazioni datale dall'ago­
sto 1406 al marzo 1434 e, tenute in partita doppia C'). 

In considerazione che nei primissimi anni del se­
colo XIV si trova già applicato il metodo classico 
della partita doppia a Venezia, se ne riscontrano le 
origini, e il graduale svolgimento e miglioramento 
verso una unità contabile integrale per tulle le azien­
de vive e vitali, non si saprebbe davvero spiegare 
quanto scritto in un loglio di un antico registro con­
servalo negli Archivi di Slato di Firenze, datato 
1382(7) e precisamente: «Pagliano di Folco Paglia-
ani compagno di Giovanni Portinari. Libro che chia-
«masi libro bianc(3 dove deriverà i miei debilt)ri e 
«creditori e lo scriverò alla veneziana, cioè da una 
«parte dare e dirimpetto avere». 

Come già rilevato dai Prolessori Besla e Rigobon 
di Cà Foscari, che ebbeio modo di esaminare questo 
libro intorno ai 1890 («) si tratta di conto intestato ad 
una persona con sezioni oi'izzonlali divise e con a 

sinistra il dare ed a destra l'avere, e non di una scrit­
tura a part i ta doppia. 

Il che signihca (la presunzione è logicamente l'on­
data) che nella seconda metà del secolo XIV veni­
va qualilicato essere tenuto «alla veneziana» un sem­
plice conto a due sezioni, e che questa qualilìca ser­
vì nei primi anni del secolo XV a designare ugual­
mente «ci modo de Vinegia» e cioè il metodo della 
partila doppia classica. 

Qualche autore di storia della ragioneria cerca di 
determinare cronologicamente una priorità fra le 
varie città italiane. La cosa è trascurabile. 

Resta invece assodalo che a Venezia, e solo a Ve­
nezia, l'u prat icalo dopo il 1407, e successivamente 
studiato e divulgato dopo il 1494, tramile Fra' Luca 
Pacioli, il metodo della partita doppia. Solo a Ve­
nezia dunque nell'Archivio del Consiglio dei Dieci tro­
vasi la dimostrazione della origine concettuale parli-
duplistica, e precisamente nel 1406 col «Quaderno 
delle possessioni dei ribelli di Padova», seguito al 
tragico sacrilìcio dell'ultimo magnifico Principe Fran­
cesco Novello da Carrara e dei suoi figli Francesco 
III e .Iacopo. 

DINO DURANTE senior 
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PADOVA 

nella seconda metà dell'Ottocento 

Palazzo della Prefettura nella Riviera dei Ponti Romani. 

Tra le molte costruzioni ottocentesche meri­
tano un ricordo particolare la casa (Civ. n. 1.5) in 
Riviera Dei Ponti Romani, nobile stilizzazione di 
un neoclassico di gusto un po' i'rancese, che 
può anche riferirsi ai modi dello Jappelli, e un 
casinetto (Civ. n. 9) di Via Umberto, ove il bu­
gnato sanmicheliano del portone d'ingresso è fe­
licemente armonizzato col taglio netto delle fine­
stre superiori di evidente gusto ottocentesco. 

Come in città così in campagna si osserva qual­
che buona realizzazione architettonica: la villa Ca­
valli a Pontecasale, la villa Foscarini a Strà, ri­
presa internamente in un restauro di ispirazione 
jappelliana, la villa Manzoni a Novcnta Padova­
na, il Tempietto di Anguillara alla Madonna .Ad­
dolorata del Capitello, costruito dall'arch. Fabris 
nfel 1865 su disegno di Federico Tietz, che ripren­
de in chiave neoclassica la struttura del Santua­
rio longhenesco della Salute a Venezia (1). 

Per la carenza di attività edilizia gli architetti 
in questo periodo si occupavano di incisioni di 

città e di monumenti antichi ed altri di critica 
storico-artistica. Fra questi conviene citare Pie­
tro Chevalier, illustratore di monumenti cittadini, 
acuto osservatore e critico, uscito dall'Accademia 
di Venezia e contemporaneo di Giuseppe .Tappelli. 
Franco e libero da convenienze conformiste, gli si 
deve riconoscere una indipendenza di giudizio 
che gli fa onore, soprattutto perché in contrasto 
con l'ipocrisia concordata di cricche dominanti (^). 

Spigolando dai suoi scritti ci si sente di con­
cordare con lui quando asserisce che l'architetto 
anziché copiare deve trarre «da se stesso i cano­
ni», che i critici d'arte dovrebbero essere artisti 
militanti, mentre «ne lasciano ai dotti la briga; 
ed alcuni di questi, che vanno innanzi spesse vol­
te più con gli occhi della dottrina, che con quelli 
del capo, pigliano qualche fiata granchi non pic­
coli». Parlando dell'attribuzione fasulla del Coro 
del Duomo di Padova a Michelangelo scrive che 
se è suo il disegno «lo ha l'atto dormendo, e lo 
mandò ai Padovani prima di svegliarsi». 

Il 



^^^ ^ * < ^ w " - i • 

Casa al civ. n. 15, nella Riviera dei Ponti Romani. Casa dell 'ottocento in Via Umberto (civ. n. 9). 

Pietro Selvatico dilettante pittore ed architet­
to, allievo rispettivamente del Demin e dello .lap-
pelli, è più noto, e ancor più lo dovrebbe essere, 
come critico d'arte (^). I suoi giudizi, benché tal­
volta non contortati da investigazioni filologi­
che, sono originali in quanto derivati dall'esame 
dei monumenti che egli vede con occhio di tecni­
co oltre che di storico. 

Il Selvatico si lece le ossa di storico e di cri­
tico delle arti belle ril'acendo per suo conto l'evo­
luzione secolare dai (empi più lontani all'epoca 
in cui egli viveva, fermando le sue impressioni 
personali sulle pagine che restano documento di 
indagini analitiche con deduzioni, che se restano 
in parte vincolate alle correnti culturali del tem­
po, condannando il barocco e il rococò, in altra 
parte rivelano intuizioni perspicaci condivise dal­
la critica moderna. Ad esempio egli definisce il 
Borromini «mente vastissima». Parlando degli 
influssi orientali a Venezia constata nel S. Marco 
sia «nella pianta come nell'ortogralia» interventi 
locali. 1^'arcliitettura italiana conosciuta sotto il 
nome di gotica dovrebbesi «per maggiore chiarez­
za chiamare archiacuta» per non confonderne l'o­
rigine, che anziché provenire dall'Occidente pro­
viene dall'Oriente. Parlando delle chiese france­
scane dei Frari a Venezia e del Santo a Padova 

dichiara «che non sarebbe l'uor di ragione attri­
buirne il progetto a qualcuno dei Frati Minori 
stessi». [| Polihlo secondo lui è un «romanzo fan­
tasticato». Intuisce la discriminazione dell'opera 
del Gaspari da quella del Massari, che spesso rea­
lizzò appropriandosene modelli del Gaspari. So­
no spigolature che documentano l'originalità di 
questo critico che non seguiva l'andazzo purtrop­
po seguito allora, come oggi, da scrittori che si 
ripetono «l'uno dall'altro copiando». 

Il Cittadella, suo amico inseparabile, pubbli­
cò un ampio profilo dell'uomo, delle sue opere e 
delle sue idee. Il Selvatico si sentiva uomo del 
suo tempo «in cui si vogliono le abitazioni anche 
dei ricchi acconciate alle comuni comodità della 
vita, anziché alla sola magnificenza della esterio­
rità» e come conosceva la tecnica dell'architettu­
ra così conosceva quella della pittura. «Avvezzo 
sempre a spaziare in tutto l'ampio regno dell'ar­
te» era portato quasi naturalmente a un ecletti­
smo nell'arte. Però le sue opere, quelle poche che 
egli realizzò, sono preferibilmente rivolte al ro­
mantico neogotico inglese. Come allievo di Giu­
seppe Jappelli avrebbe potuto seguirlo nelle idee 
espresse nel Pedrocchi, nella Città Universitaria, 
nel palazzo del Governo, ma preferì il neogotico 
del Pedrocchino, costruito con la collaborazione 
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Tempietto del Cpfsto ad Anguillara. P. Selvatico • Tempietto dei Cittadella a Fontaniva. 

del Gradenigo, di quel tagliapietra di ingegno 
che fu pure il collaboratore del Selvatico e forse 
in qualche particolare il suo ispiratore. 

Nella facciata del S. Pietro di Trento il Sel­
vatico indulge al perpendicolare inglese, ma con­
temporaneamente adotta l'arco acuto veneziano 
che s'incurva a sostenere la statua di S. Pietro, 
con certi particolari che ricordano l'ogivale to­
scano e lombardesco in un eclettismo che rispon­
de allo spirito del tempo. Nella scia di tali prefe­
renze è la Cappellina dei Cittadella nella villa di 
Fontaniva, l'aitar maggiore della chiesa di Mez­
zolombardo e la cappellina funeraria di Vesco-
vana. Al Selvatico si attribuiscono pure due ca-
sinetti di campagna sui Colli Vicentini. 

Ma dove il Selvatico con la sua cultura stori­
ca poteva proporsi validamente era la costru­
zione della facciata di S. Maria del Fiore a Firen­
ze e il restauro della Cappella della Madonna Mo­
ra nella Basilica del Santo a Padova. Per S. Ma­
ria del Fiore fu presidente nella Cimmissione na­
zionale, Per la Cappella della Madonna Mora re­
dasse i progetti (pubblicati dal sottoscritto nel 
1933) ('') che furono eseguiti parzialmente nel 1851 
per il solo altare sulla stregua dei motivi origina­
ri tolti dalla Cappella di S. Felice nella stessa 
Basilica. Se oggi tali completamenti in stile non 
sono prediletti, si deve riconoscere una correttez­
za di esecuzione sia pure nella rigidità propria 
all'ottocento. 

Nella ricerca antiquaria degli stili antichi può 
avere una certa importanza la figura di Giambat­

tista Belzoni che nell'Egitto condusse felici cam­
pagne di scavi spesati dagli inglesi, e di cui il Bel­
zoni riservò alcuni esemplari per la sua città. 
Volle ricordarlo Giuseppe Jappelli nella Sala egi­
ziana nel Casino del Caffè Pedrocchi. 

Nell'ottocento fiorì l'opera di decoratori (De-
min, Gradenigo), di artigiani, di fabbri e fondi­
tori che si sbizzarrirono in lavori di ghisa e di 
ferro nelle ringhiere di scale, nelle inferriate di 
pianoterra e nei poggioli con una decorazione co­
rale che acquista una nota di color locale {^). 

Verso la fine del secolo molto operò l'architet­
to Eugenio Maestri (1834-1921), onesto professio­
nista che si ricorda soprattutto per la Loggia A-
mulea (1859-1861), il cui neogoticismo del tempo 
ci fa rimpiangere quanto aveva progettato Giu­
seppe Jappelli col suo non eseguito Palazzo del 
Governo. Il Maestri è anche autore della navata 
della chiesa dell'Arcella, la cui facciata sempre 
in neogotico (1866) si è voluto conservare dai 
Frati Minori nell'ampliamento progettato dal sot­
toscritto nel 1927 in occasione del Centenario del­
la morte del Taumaturgo (&). 

Nel campo critico storico della fine dell'otto­
cento compare sulla scena padovana Camillo Boi-
to (1836-1914) ritenuto «una delle personalità di 
maggiore rilievo nel campo della cultura archi­
tettonica ottocentesca e non solo d'Italia ma di 
tutta Europa» C). 

Allievo di Pietro Selvatico, gli successe appena 
ventenne nella cattedra dell'Accademia di Venezia, 
dalla quale propose l'ostracismo ai rapporti mo-
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V. Selvatico - Progetto per il restauro della Cap­
pella della Madonna Mora nella Basìlica del Santo. 

Balconate dell 'ottocento in Piazza dei Signori. 

< • 

E. Maestri - Loggia Amulea. 

dulaii degli ordini classici preferendo lo studio 
dell'architetlura archiacuta e medioevale in ge­
nere. Tale programma continuò a proporre dalla 
cattedra deirAccadeniia di Brera assunta nel 1859 
alla liberazione dal dominio austriaco. Accettando 
l'interpretazione moderna degli stili antichi, indi­

rizzava gli allievi a un carattere essenzialmente 
eclettico. 

A Padova nel 1872 costruiva il Palazzo delle 
Debite, bene accolto dalla critica di allora, ma 
non altrettanto dalla critica odierna. Soprattutto 
è deprecabile non abbia potuto, non si sa per sua 
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Arch. C. Boito - Atrio di ingresso al Museo. 

espressa volontà o per imposizione dei commit­
tenti, tenere più bassa la nuova costruzione per 
non turbare la vicina mole del Salone medioevale 
e abbia adottato uno stile che per forma e per 
colore non si intona all'ambiente. 

Può essere che l'altezza del fabbricato boitia-
no sia stato suggerito dalla preoccupazione di ma­
scherare l'alto casinetto adiacente (forse una ca­
sa-torre) in Via Manin, come appare da una stam­
pa dell'epoca. Ma era una preoccupazione discu­
tibile in quanto il movimento pittoresco dei vo­
lumi di quell'angolo della piazza poteva essere 
conservato tenendo il nuovo fabbricato della stes­
sa altezza del fabbricato preesistente. Soluzione 
questa che risolveva pure il rispetto ambientale 
del vicino Salone, di cui nessuno meglio che il 
Boito poteva capire l'importanza. 

Sempre a Padova costruiva l'atrio del nuovo 
Museo Civico e a Venezia lo Scalone del Palazzo 
Franchetti, in cui la eclettica ricchezza policroma 
dei marmi e delle decorazioni contrasta con quelle 
idee purificatrici degli stili antichi, di cui egli si 
era fatto banditore. 

Il Boito concludeva la sua opera padovana nel 
1895 con la sistemazione dell'Altare del Donatello 
nella Basilica del Santo. Egli non ricostruì l'altare 
originale per non possedere la documentazione suf­
ficiente alla sua ricostruzione. Preferì seguire la 
sua teoria di progettare un altare nuovo che non 
copiasse ma si ispirasse alle forme tradizionali 
del rinascimento donatelliano, un altare che ser­
visse da basamento e da supporto ai bassorilievi 
e alle statue che il periodo barocco aveva sparse 
qua e là nella Basilica. Il Barocco aveva distrutto 
brutalmente quell'unità architettonica che lo scul­
tore fiorentino aveva raggiunto fedele alle idee 

del suo grande contemporaneo, il Brunelleschi. 
Ed era questo il problema principale che il Boito 
doveva risolvere e che invece ha trascurato in 
pieno curandosi solo di darci una soluzione stili­
stica, che per quanto corretta, niente ha a che 
fare con le idee donatelliane. 

Soltanto recentemente, nel 1961, il problema 
è stato esaurientemente studiato e risolto dalle 
ricerche del Padre Sartori e di Giuseppe Fiocco. 
Ora bisognerà attendere dalla Presidenza dell'Ar­
ca la deliberazione coraggiosa di ricostruire il 
vero altare originale di Donatello. Non è cosa di 
poco conto, né di così facile esecuzione come il 
ripristino dell'altare della Cappella dell'Altichieri, 
ma è pur sempre un problema che deve essere 
risolto con le dovute cautele dopo maturata co­
gnizione dei pilli minuti particolari. Unico punto 
dubbio sarà la collocazione del Crocefisso che ori­
ginariamente era sul fastigio dell'arco trionfale 
della demolita iconostasi e che ora potrebbe es­
sere collocato all'inizio del presbiterio sostenuto 
da una ghiera metallica di un arco uguale per 
apertura e dimensioni all'arco trionfale della det­
ta iconostasi. Se questa ricostruzione, sollecitata 
dagli studiosi, potesse trovare attuazione, sarebbe 
consigliabile che il materiale dell'altare e dell'edi­
cola donatelliana anziché di pietra tenera fosse 
di marmo duraturo opportunamente scelto. 

Nel Boito si manifestano così due personalità 
distinte in evidente contrasto: l'opera dell'archi­
tetto vittima dell'eclettismo del tempo e l'opera 
del critico che rivolto verso l'avvenire aveva e-
spresso idee chiare sullo stile futuro dell'archi­
tettura italiana (S), sul restauro dei monumenti 
antichi e sul rispetto che di essi si doveva avere, 
sia per sé stessi sia per l'ambiente che li ospita. 

NINO GALLIMBERTI 
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I SANTI DI PADOVA 

IL BEATO LUCA BELLUDI 

Il beato Luca nacque nel quartiere di Ponte Altinà(i) 
a Padova (2) dall'antica (3) e nobile ("*) famiglia dei 
Belludi. 

Di questa famiglia abbiamo notizie fino al 1420; nel 
1221 si sa che essa combattè contro Cane Scaligero, 
segnalandosi fra le nobili famiglie padovane. Il pic­
colo Luca crebbe in un ambiente signorile e in un 
periodo di benessere e prosperità per tut ta Padova, 
città veramente importante in quei tempi e che aveva 
in mano la pace e la guerra di tutta la Marca Trevi­
giana (5). 

Non esistono documenti che ci possano indicare 
con esattezza il nome dei genitori di Luca ((<), però si sa 
che i suoi -antenati furono signori del castello di Piaz-
zola (''), dominio t ramandato da Alessandro Belludi ai 
discendenti. 

L'educazione di Luca fu essenzialmente religiosa, 
impartita da genitori colti e amorevoli che svilupparo­
no le sue naturali disposizioni alla virtù. Affabile di 
carattere. Luca si attirava la simpatia dei coetanei e 
dei ragazzi della sua stessa condizion(" che, nobili, 
rappresentavano anche un pericolo per la sua inno­
cenza. Ebbe una cultura umanistica (anche se in quei 
tempi la cultura non era molto diffusa), dal mo-
menlo che la stessa Padova era un fervido centro 
culturale, noto soprattut to per la sua Università, da 
lui frequentata, e si dedicò soprattutto alla filosofìa 
per conoscere ed approfondire i prolìlcmi dell 'uomo. 
Dallo sludio della filosofia passò poi a quello della 
teologia, perché naturalmente portato alla religione, 
e desideroso di elevarsi alle cose piìi sublimi. Per 
questo il luogo più adatto per i suoi studi gli parve 
la pace di un convento. 

E in questa svolta della sua vita che il Bealo Luca 
pensa di dai'e il suo nome a un Ordine novelk), im­
prontato sulla regola di Povertà e uguaglianza di 
stampo fi^anccseano. 

Inl'atti quando S. Francesco andò a Padova nel 
1220 fece erigere un doppio monastero, secondo l'uso 
di quei tempi (*̂ ), nella zona «Ara Caeli»(y) pei" i Frali 
Minori e le Suore Clarisse (lO) e, nelle vicinanze, una 

chiesetta dedicata a Maria Vergine, detta della Cel­
la (") , comune ai Frati e alle Suore. 

Luca ed Elena Enselmini, entrambi giovani e no­
bili, furono i primi ad entrare nel detto monastero C^), 
Dietro il loro esempio molti altri giovani, nobili e 
ricchi presei'o i voti, divenendo compagni di Luca, il 
quale eccelleva per profonda dottrina e autentico 
spirito evang(.'Iico. 

Anche S. Antonio (1195-1231) era passato .sette an­
ni prima dall'islitulfì de' Canonici regolari all'or­
dine dei Minori, all'età di circa 2,5 anni (1220). Dopo 
aver viaggiato a lungo S. Antonio arrivò a Padova, che 
divenne poi la sua città prediletta e fortunata crede 
delle sue spoglie (i-\); qui s'incontrò con Luca che da 
tempo lo ammirava per la sua dottrina e miracoli. An­
zi Luca gli chiese se lo voleva presso di se, come 
discepolo negli sludi e compagno nei viaggi: S. An­
tonio accettò. Però il convento de' Minori di Padova, 
trovandosi all'Arcella lontano dal centro, non era 
comodo per l'apostolato, per cui ben volentieri San 
Antonio accettò l'ospitalità del suo amico Tiso da 
Camposampiero (14), 

Da questo momento il B. Luca divenne il compagno 
indivisibile di S. Antonio, di cui potè vedere in at to 
la grande virtù, i miracoli, le conversioni, seguen­
dolo durante i suoi viaggi nella provincia di Padova 
e in varie città d'Italia quali Firenze, Arezzo, Assisi, 
Roma, dove il santo ricevette dal papa la facoltà 
di predicare dove più gli piacesse. Intanto Luca era 
teslimonio del bene che Antonio compiva ovunque. 

Nel 1231, memore della f^enevolenza de' padova­
ni, Antonio ritornò a Padova per la seconda volta, 
nel convento di S. Maria Maggiore, fondato nel 1229 
e dato ai Frati Minori C''); Luca lo segui. Stando assie­
me a S. Antonio, apprese da lui le verità teologiche 
così da divenire uomo dottissimo, profondo teologo 
e grande predicatore C^). 

Dopo le feste di Pentecoste S. Antonio partì da Pa­
dova e andò a Camposampiero dove trovò Tiso suo 
amico ed entrò nel convento da lui fatto ctjstruire 
per i Frali Minori, i quali accolsero insieme a San 
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PADOVA - Scuola del Santo: S. Antonio appare al Beato 
Luca e gli predice la liberazione di Padova da Ezzelino. 

Affresco di Filippo da Verona. 

Antonio anche Luca e Ruggero (17). Qui i tre compagni 
iniziarono la loro attività apostolica, predicando alla 
folla che andava a sentire soprattut to le parole di 
S. Antonio. 

L'amicizia Ira il B. Luca e S. Antonio divenne sem­
pre piìi profonda tanto da spingerli entrambi ad 
andare dal feroce Ezzelino a Verona per intercedere 
a l'avoir di Rizzardo Sambonifacio da lui imprigiona­
to. Il tiranno li ricevette con rispetto ma rispose 
ambiguamente e in fondo non concesse niente. Tor­
nando a Camposampiero i due compagni si fermaro­
no sopi'a un colle (colli Berici o colli Euganei) da cui 
si poteva vedere la città: ad essa S. Antonio predisse 
fama ed onori per il futuro, come si avverò. Rice­
vuti trionfalmente a Camposampiero, S. Antonio è 
colpito da un attacco del male che da lungo tempo 
lo affliggeva: l'idropisia. Luca, oppi'esst) dal dolore, 
si adopera perche il Santo sia trasportato a S. Maria 
Maggiore, nel cuore di Padova, e lo assiste durante il 
viaggio che S. Antonio compie adagiati) su un umile 
cari-o. Non lontano dalla città viene consigliato da 
due confratelli incontrati per via a fermarsi, dato 
l'aggravarsi del male, all'Arcella nel luogo de' Frati 
Minori. Lì il male del Santo si aggravò ancoi' più e 

Luca lo assisteva amorevolmente durante le crisi del 
male, durante l'agonia, senza lasciarlo un solo mo­
mento, fino ad ascoltarne le ultime parole. 

La morte di S. Antonio (13 giugno 1231)(1S) aveva 
privato Luca del suo maestro e compagno piìi caro, 
ma l'eredità spirituale del Santo rimase ancora viva 
ed operante in Lui: nonostante che Luca avesse 
ti'cnt'anni, la sua umiltà e il suo distacco dai beni 
terreni già da tempo lo avevano fatto diventare lumi­
noso esempio di fede per i suoi compagni. 

Poiché S. Antonio aveva voluto essere sepolto in 
S. Maria Maggiore, la sua salma venne portata là 
con gran pompa e seguito di devoti. 

Per poter essere vicino al suo maestro e padre spiri­
tuale anche dopo la morte. Luca decise allora di restare 
a S. Maria Maggioi'c e, data la slima di cui godeva, do­
po fireve tempo venne acclamato supei'iore del con­
vento C '̂), 

Luca si pi-eliggc di essere guida e modello pei re­
ligiosi di quel convento e per questo, nonostante la 
sua debole salute, non si risparmia privazioni e pe­
nitenze e abitudini durissime che conservò fino alla 
morte. L'austerità di vita non lo distolse neppure 
dalle cure mateiaali per il buon andamento del con-
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PADOVA - Basilica del Santo: Cappella Luca Belludi. Sul 
fondo, l'arca marmorea che contiene il corpo del Beato. 

vento, tanto più che si sentiva la necessità d'ingran­
dire questo e l'annessa chiesa, per l'afflusso sempre 
maggiore di devoti che volevano andare a vedere la 
salma del Santo. 

Luca, come faceva sempre ogni volta che si tro­
vava in difficoltà, si raccomandò all'intercessione di 
S. Antonio. Ben presto i cittadini di Padova, orgoglio­
si del possesso del corpo del Santo, fanno gara per 
portare le loro generose offerte, seguiti in questo da­
gli abitanti delle città vicine e lontane. 

Terminati chiesa e convento, la fama di santità 
dei frati fu tale, che ogni città, castello e villa, chie­
se qualche rappresentante di questo 'popolo santo' (20). 
Luca intanto si adopera a che i suoi confratelli pro­
grediscano nella via della virtù. Tutte le cure del con­
vento non lo distoglievano però dal diffondere «la 
parola di Dio», che recava grande conforto ai cittadi­
ni di Padova caduti nelle mani del tiranno Ezzelino. 
Questi aveva imposto ai padovani un giogo durissimo 
di schiavitù e di oppressione, impedendo, fra l'altro, 
la libertà di parola. Quando gli informalori di Ezze­
lino avvertirono il tiranno che le prediche dei Frati 

Minori, «istigavano il popolo alla rivolta», Ezzelino 
tolse ai Frati Minori, sotto pena di morte, la libertà 
di predicare. Ma Luca, incurante delle conseguenze, 
del carcere, dei tormenti, si presentò ad Ansedisio de' 
Guidotti, nipote di Ezzelino, e lo rimproverò aspra­
mente, minacciandogli la collera del Signore se l'em­
pio editto, che vietava la libertà di parola ai Frati, 
non fosse stato ritirato. Ansedisio, turbato, riferisce il 
fatto ad Ezzelino, il quale, temendo la santità di Lu­
ca, crede meglio riversare il suo sdegno .sulla fami­
glia Belludi, che è così costretta all'esilio, dopo ]a 
confisca di tutti i beni. Ezzelino nel frattempo diveni­
va sempre più crudele, facendo guerre ingiuste, op­
primendo e torturando cittadini innocenti, secondo il 
suo capriccio (21). Luca, vedendo tanta barl:)arie, anco­
ra una volta ricorse all'intercessione del Santo, volendo 
liberare Padova da quel flagello. Gli appare S. An­
tonio, che gli promette la liberazione della città en­
tro l'ottava della sua festa(22). Infatti Ezzelino è caccia­
to dalle truppe alleate di Papa Alessandro IV, dei 
Veneziani, del marchese Azzo d'Este, il 20 giugno 1256; 
dopo aver imposto a Padova 29 anni di schiavitù, va 
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a slogare la sua malvagità nelle città di Lombardia 
e dopo 3 anni, ferito in battaglia, muore da dispe­
rato in Soncino all'età di 65 anni (16 sett. 1259) (23), 11 
popolo dì Padova, liberalo, corse a ringraziare San 
Antonio e chiamò Luca col venerando nome di pa­
dre (24). La virtù e l'umiltà di Luca meritarono dal Si­
gnore la facoltà di compiere dei miracoli anche da 
vivo (25). All'umiltà aggiunse la mortiiicazionc con le 
più dure penitenze, e la purezza, in questo mostran­
dosi simile al maestro; S. Antonio. 

Le prediche di Luca erano così efficaci, che ogni 
volta le chiese si riempivano di fedeli, di convertiti 
ed il livello morale dei religiosi migliorò sensibil­
mente. 

Giunto a 85 anni d'età e sentendo che la morte si 
avvicinava, provava grande gioia e negli ultimi mo­
menti dell'agonia chiamava il nome di Antonio e 
sembrava conversare con lui e con fioca voce invo­
cava i nomi di Gesù e di Maria. Non si sa con preci­
sione l'anno, il mese, il giorno della sua morle(2f'). I fe­
deli cercarono di appiopriai-si di qualche reliquia 
del santcj, il quale tuttavia non aveva lasciato che 
una "ricchissima povertà". Le sue numerose virtù di 
dottrina ed umiltà gli procurarono una venerazione 
poco inferiore a quella portala a S. Antonio (anche 

per i miracoli strepitosi dopo la sua morte) cosi che 
fu sepolto nella cappella di S. Filippo e Iacopo nel­
l'arca posta sopra quat tro colonne dove era stato 
sepolto dal 1231 al 1263 S. Antonio (27). 

Era usanza dei sec. XIII e XIV che, se un reli­
gioso moriva in fama di santità e subito dopo la 
morte compiva miracoli, venisse venerato con fervi­
do culto dal popolo. Così accadde a S. Antonio pri­
ma della canonizzazione, così probabilmente sarà 
accaduto anche al Beato Luca, dato che subito sulla 
sua arca si incominciò a celebrare la S. Messa (28), 

II culto crebbe a tal punto che la cappella dov'egli 
fu sepolto, benché fosse stata costruita dai nobili 
Naimerio e Manfredino dei Conti di Padova nel 1382 
per i S. Apostoli Filippo e Giacomo il Minore (2^) si chia­
mò soltanto «Cappella del Beato Luca Belludi». 

Nel 1785, in occasione del restauro degli affre­
schi della cappella (3"), pure ad opera della famiglia 
Conti, si fece la canonica ricognizione del corpo del 
Beato. Nella cassa si pose una pergamena con le se­
guenti parole: Corpus B. Lucae Belludi Ordinis Mi-
norum recognitum ab illustrissimo et reverendissi­
mo Nieolao Antonio Justiniano Ep. patav. die 6 Ma.ji, 
anno 1785. 

MARIANGELA BALLO 
(continua) 

N O T E 

(1) La l 'o l ia Alliiià (oclicnia AltinaU'), g rosso a rco incdicNalc ( l i-
co s l ru i t o IH.!] I2S6) reca una sc i i t l a dì Cai io Leoni «po l la e s p u g n a l a , 
E// .cl ino vinlo», che l 'ieorda la cacciala eli un nipole di Ezzel ino, il 
podes là Anseclisio de ' Cuiidolli da par ie dei fuorusci l i padovani gui-
tlali r la irAici \esci>vo di Ravenna Eil ippo Eonlana nel I2.S6. Alla Por la 
segue il l 'onle oiuonii i io, che ea \a lcava un cana le inlei ' ralo nel l').S7, 
ed era cou ipos lo ili Ire a rca le . 

(2) C. (ì,\si';\H(iiTo, in Checchi , Ciaudenzio, ( i rossa lo «Padova , 
Criiida ai inonuiuenl i e alle opere d 'a r ie» . Neri Puzza Ed i to re , Ve­
nezia I9(il. 

{^ì In ca r ia aulei i l iea de i rArchi \ ' io pubb l i co di Munselice si 
legge: .Ioan. Anionius de Pa l laner i s de Monlesi l iec \ e n d i l .Ioan, Bel-
lutli de Pallila pel iani unani l e r i ae inagnain sa.vosani cpiae jacel 
in Monles i l iec in loco Caoponle , cohaei'el ab uno lalere jura sanci i 
Pe l l i , ab alio su leum ; ab alio jura Oliverii j u d i c i s ; ab alio via 
c o n u n u n i s , 

Celso Campagno lo nel Catalogo ilei e i l l ad i ih ili Padosa , de l l ' an­
no I27.S, pone la lainiglia ilei lìellutli nel i i ua i i i e r e di Ponte Alliiià, 
e non i ina un (haco ino ed un Rolando ; nel 1221, i |uesla lainiglia si 
t r o \ a Ira i|uelle che d i l ese ro la loro pa t r ia con t ro Cane Scal igero , 
In segui to non si trova piii nomina l a né da Pietro l^orioineo (se­
c o n d o al t r i C'iiinaniii de ' Hasiliil sc r i t to re de) 1400, ne ila P ie t ro 
l uo ren l i no (di cognome Ricordal i ) sc r i l lo iv ilei LSOU nei «Dialoghi 
sopra l ' an l ich iu i di Padova»; uè dal Cagna ; né dal Calza, se r i l lo r i 
ili'llo s tesso si 'colo; sì dc\'e i lunque crei lere che iiuesla lainiglia si 
sia e s t i n t a p r ima del 1-120. 

(4) Ques ta lainigl ia fu anche nobi le , Zan ibono di Andrea de ' 
l 'axal'oschi che t e r m i n ò la sua «memor i a ms , delle lamigl ie noliili 
di Padova» ne l l ' anno l,\16 (di cui un e s e m p l a r e es is te in cod. .S6 
liei S e m i n a r i o di Padova e un a l t ro ms , in Biblioteca Vescovile di 
Pailova), s c r i v e n d o delia l'amiglia Belludi ch i ama il nos l ro Luca 
«nobì l i s ile Belludis». 

Lo Scaixleone «De a n l i q u i t a t e Patavii», Basileae 1590, al logl. IIU 
COSI s c r i \ e ; Bealus Lueas Pa tavinus ex Belluda progenie nob i l i s s ima , 

E, PieIro Ritlollì ila Tuss ignanu de ' Min, Conven tua l i , Vescovo 
di Sin igagl ia , s c r i l l o r e del secolo XVL al Lib, I della sua S to r i a Se­
rafica, al foglio 119 d i c e : Bealus Lucas e \ nobil i et generosa fa-
milia [Jelliida e ie , 

P, Lueas Vadiiigo nei suoi Annali de l l 'Ord ine dei Minor i , a n n o 
1269 n, 9 i l ice: Obiì l lioc a n n o ISealus t_iicas paUu'ii ius n a i u s pro­
genie Bel lut loruni nob i l i s s ima , 

(.S) La .Marca T r e \ i g i a n a ferlilc in g rano e \ 'ino a\'eva per ca­
pi tale ' l"re\iso, ci l là \ e s c o \ i l e e con teneva gross i castel l i quali Co-
negl iano , Noale , Asolo, Caneva, Cas te l f ranco, ma il più popola lo e 
l iorente e ra Bassano nolo pe r il cruilcle tioiiiinio e se r e i l a lo ivi dal 
( i r anno l izzelino, 

(6) Mons ignor Orologio nella Disser taz ione VII della «Stor ia 
l-A-clesiastiea pa i l i nana» , d i c e : Gio\ 'anni Belludi p a d r e di Luca, 

|7) Scar i l eone , c o m e sop ra alla pag, 110, «B, Lueas e.\ Belluda 
p rogen ie nobì l i s s in ia , a i c i s Placìolae olim iminil issi i i iae i lominus , 
qiiac p r iu s Nicolai l ìenle luisse p e r h i b e l u r , ab Alc. \andro Belludo 
e m p i a , et ad ejus he redes pos lea , una euni s u b j a e e n t i b u s j i raedi ìs 
I r ansmis sa» , 
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Piazzoia è un centro agricolo distante 15 Km. da Padova. 
(8) J.ACOW) FiJ.U'i'O ToMMA.siM, «Vita del B. Giordano Forzale», U-

dine 1650, dice convento doppio quello di S. Benedetto di Padova; 
l'abate Giovanni Brunacci nel «Ragionamento sopra il titolo di Ca-
nonichesse nelle Monache di S. Pietro di Padova», stampato in Pa­
dova nel 1745, alla pag. 23 nomina molti conventi doppi spaisi pel­
li territorio di Padova, comuni ai Frati e alle Monache, quali S. A-
gnesc e S. Margherita di Polverara, S. Margherita di Agna, S. Gia­
como di Ponlecorvo, S. Giacomo di Monselice, S, Maria d'Ispida, 
S. Marco di Porciglia, ecc. 

(9) Fuori della porta di Codalunga, si diceva Ara Coeli quando 
era sottoposta alla SS. 'l'rinilà (Cleiicato Decision. Sacramentales, 
Tom. I traci, de Euch. Decis. LVIII n. 8) Fu poi chiamata Ar­
ce Ila. 

(10) Doujal Praenol. Canonical. Index Cronolog. Ordin. «Sorores 
Clarissae S. Francisci ab eo islitutae sunt anno 1212 in ecclesia sancii 
Damiani duce S. Clara virginc, unde Clarissae, seu Dainianae, vel 
Damianislae diclae, quae primae ordinis asperilales slrictius 
inhacserunt». 

(11) Muratori, Rer. Italie Script, Mantissa de Civilale Pa-
duae ab anno 1200 ad annum 1428 Tom. VII lol. 736: Monaslerium 
de Cella Fundalum est et eonstructum per B. Franciscum, qui posuit 
primum lapidem anno Domini 1220 qui postea decessit anno 1226 die 
4 Octobris. 

Girolamo Macri nel suo Hierole.\icon ecc. Bononiae 1765 in 4" 
dico; Cella, hoc vocabulum nonnumquam pio loto monasterii ain-
bitu sumilur. 

(12) E' tradizione che lanlo il nostro Luca, che la delta B. 
Elona abbiano ricevuto l'abito dell'ordine da S. Francesco. I no­
stri storici tacciono tale circostanza. Però nella chiesa dell'Arcella 
si vedeva un quadro che rappresentava S. Francesco nell'alto di 
vestire dell'abito Irancescano Luca ed Elena. 11 restauro della 
Chiesa roeenlemenle compiuto lece togliere il quadro e quindi 
anche il ricordo di queslo avvenimento. 

(13) Arbusti, Compendio cronologico-crilico della vita di San 
Aniunio. Roma 1776 pag. 88. 

(14) Tiso da Cainposampiero aveva la sua casa a Ponlemolino, 
ora demolila, per cui non ne resta ricordo sicuro. 

(15) Arbusti, corno sopra, a pag. 108. Giovanni Belludi, mer­
cante padovano del soc. XII, dalla cui lamiglia discendeva Irato 
Luca compagno di S. Antonio, axeva creilo una chiesa con il 
titolo di S. Maria Maggiore. Questa chiesa ora stata restaurata 
l'anno 1229 da Giacomo Coriado, che volle donarla all'Ordine dei 
Minori, un gruppo dei quali fin dall'anno 1220 dimorava all'Ar-
cella fuori t i l là. 

(16) Zambono Favaloschi dice: Lucas nobilis de Belludis Ira-
lor ordinis sancii Francisci, qui orai maximus piaedicalor. 

Giovanni Trilemio nel «Catalogo dogli scrittori ecclesiaslici» di­
ce: Lucas ordinis Fralrum Minorum, naiione ilalus, e.x Padua 
oriundus, vir in scripluris sacris jugi studio exercitatus, divini 
Verbi praedicalor egregius ecc. 

Scardeone, come sopra: Lucas lui! vir sane tluctissimus, et 
Inter concionalores Chrisli praecipuus, parumquo lum doctiina, 
Itim inoribus ducis el magislri sui certe dissimilis. 

Lo stesso alfermano il Porlinari, il Padre Arturo da Munster 
nello nolo al Martirologio Irancescano stampalo in Parigi l'anno 
1652; il Monlerosso, Vita della B. Beatrice d'Esto; il Padre Pietro 
Antonio da Venezia Min. Rit. nel Leggendario Francescano 1721. 

(17) Arbusti, come sopra, alla pag. 150. 
(18) Dopo la morie di S. Antonio la chiesa non si chiamò più 

S. Maria della Cella, ma S. Antonino dell'Areolla. 
(19) Wadingo, come sopra, all'anno 1257 n. 9: Insigni eeclesiae 

palavinac, divo Antonio sacrao, adjunclum hoc anno monaslerium 
sub adminislralione B. Lucao Belludi patavini. 

(20) Venezia, i Frari nel 1230, Verona prima del 1230, Trento 
prima del 1230, Riva di Trento prima del 1230, Rovigo prima del 
1230, Bas.sano nel 1237, Vicenza nel 1241, Monselice prima del 12.53, 
Esle prima del 1250, Monlagnana prima del 1253, Piove di Sacco pri­
lla del 1253, Londinara prima del 1290 Venezia S. Nicoletto nel 
1253, Conegliano prima tiel 1253, Belluno prima del 1253, Asolo pri­
ma del 1253, Treviso nel 1260, Udine nel 1259, Feltro nel 1397, Noale 
nel 1387. CasloUraneo prima del 1419, Pordenone prima del 1419, 
Legnago prima del 1428. 

Questi conventi coin|-)onevano la prox'incia di S. Antonio, così 

della perché custodiva nel suo centro le spoglie del Santo; era 
stala divisa, secondo la regola inlrodolla da S. Francesco, in quattro 
custodie, cioè la custodia padovana, veneta, veronese e friulana. Cfr. 
ms. in Biblioteca del Santo a Padova. 

E' da notare che l'umilia di S. Francesco faceva erigere i con­
venti per i suoi Frati noi piccoli contri, escludendo le grandi città; 
perciò l'anonimo poeta scrisse: «Bornardus valles, munics Bene-
diclus amabat, Oppida Franciscus, magnas Ignalius urbes». 

(21) Arbusti, come sopra, pag. 188. 
(22) Nella cappella «Luca Belludi» si vede dipinta questa ap­

parizione e sotto si logge: Hic dum bealus Lucas doprocarelur Deum 
sedula oralione prò conservatione paduanae civitatis, meruit B. An­
tonio sibi apparente revelationeni habere, quod in proxiimim crii 
liberata. 

Cfr. Anche il P. Pietro Ridolli, Hisloria seraphica Lib. I, Col. 119 
tergo, ed il P. Polidoro Min. Conv. nella sua opera Religiose me­
morie della chiesa del Santo alla pag. 32, ed il Porlinari, alla pag. 
402, e il Wadingo all'anno 1262. 

(23) Soncino è un noto castello nel cremonese, sulla riva destra 
deH'Qglio. Vi fu condotto Ezzelino da Romano, dopo essere stato 
sconlitlo 0 preso dai suoi nemici il 16 settembre 1259. Qui fu trat­
talo con grandi curo e gli furono assegnati dei medici perché lo 
curassero delle sue forile; ma egli disprezzò medici, medicine e 
inline anche il cibo e cosi dopo undici giorni morì da disperalo 
all'età di 65 anni. Come scomunicato fu sotterralo fuori del cimitero, 
in un'arca sotto il portico del palazzo di Soncino. Queslo castello 
è nolo anche presso gli eruditi e presso gli amatori dei libri rari 
perché ivi furono fatte le prime edizioni ebree sotto la direzione 
di due rabbini, Giosuè e Moisè, e furono stampato colla data del 
mondo 5240 corrispondente al 1480 dell'era cristiana. 

(24) 11 comune di Padova gralissimo al suo liberalore S. Antonio 
decretò che ogni anno la sera del giorno 19 giugno, in ricordo 
della presa dei borghi, il Podestà e le corporazioni visitassero 
l'arca del Santo e vi tornassero con i religiosi il giorno seguente 
por offrire ceri ed ascollare la Santa Messa in ringraziamento a 
Dio della liberazione di Padova. 

(25) Michele Savonarola padovano in un Commentariolo De 
laudibus Patavii scritto nel 1440, inserito in Tom. XXV del Muratori 
degli Scriltori italiani nel Lib. 1, cap. 2, parlando della chiesa di 
S. Antonio e della cappella di Bealo Luca, dice: ...tanta full ejus 
miiaculorum copia, nodum post lucis extinclionem, sed eliam dum 
vita manobat, ut mulliludo languentium, quibus eo glorioso inler-
cessore a Deo sanilas illieo dabalur, cum bealum praedicareiil. 

Lo Scardeone, come sopra: claruil suo lempore innumeris nii-
raeulis. 

Il P. Arturo da Munster nel Martirologio francescano al 17 feb­
braio: Palavii, B. Lueae confessoris lieatì Anionii lusitani socii, 
qui vita, erudilione ac signis claruil; e nella nota al detto Marti­
rologio: plura opuscula edidii, ci signis ac vilae sanclitato cmi-
cuit. 

(26) 11 Martirologio francescano lo pone al 17 l'obbraio. 
(27) E' tradizione che vi sia sialo riposlo prima il corpo di 

S. Antonio (levalo verso il 1263) poi quello del B. Luca. 
(28) Michele Savonarola nel Commentariolo, come sopra, parlan­

do della cappella del B. Luca dice: ...ubi corpus iUud sacrum arca 
qualuor columnis lenta, non parva cum veneralionc lenelur, quae 
di\'ino Missae sacrillcio est eliam concessa. 

Il P. F. Bartolomeo da Pisa dell'Ordine dei Minori, che morì 
nel secolo XIV nel convento di S. Antonio e scrisse «Le Conformità 
di S. rrancesco con Crislo», parlando della Chiosa di S. Antonio, 
dico: Hic — jaccl prope capollam beati Anionii bealus Lucas, el 
super arcam Missa celcbratur, et communilor eadem in devotiono 
habotur cum sanclo Anlonio. 

(29) Sello la rosa a strombo e presso la linoslra trilobata ci 
sono i due slemmi dei nobili Conti, sotto cui si legge: Unici Dei 
rnaximac contemplandae gloriao, lidoi sacratissimae divino cole-
brandao mysterio, salulis animae caelesli praesidio Naimerius ci 
Manlrodinus Germani fralres oriundi prosapia viri de Comilibus 
Paduae hanc dotalani capollam, sacratissimisquo apostolis Jacobo 
el Philippo dedicavere sacrani, MCCCLXXXI! die xx Seplemberis. 

(30) La ricca decorazione, composta di 68 aftieschi, fu eseguila 
verso il 1382 dal pittore liorentìno Giusto do' Menabuoi e discepoli. 
Rappresenta fatti della idla dei SS. Apostoli Filippo e Giacomo, 
intrecciati a storio del B. Luca Belludi e alla genealogia di Crislo. 
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E ' A R R E S T O A PADOVA (1864) 

DEL CAPO DEI POMPIERI 

«Il mattino del 25 giugno p.p. 1864 a chi, avver­
tito, alzava gli occhi alla parte più elevala del pro­
spetto dell'i. R. Università rendevansi visibili tre 
chiazze, o macchie, di dimensioni insignilicanfi, l'una 
bianca, l'altra verde, rossa la terza». 

Queste parole (che minimizzano un fatto... grave) 
si leggono in un «Umilissimo Rapporto della Con­
gregazione Municipale di Padova... all'Ecc. i. R. Mi­
nistero di Stato in Vienna» (N. 26,'R). 

Firmato; il Podestà DB L.<\ZAUA; Gli Assessori ZAC-

co e Goi.rHTro. 
L'episodio, è noto, tu oggetto di un ai-licolo pub­

blicato in questa rivista (gennaio, 1967). Ci torniamo 
su, in quanto l'interesse ammirevole di RI;NZI) ZA-

NON della nostra ' Biblioteca Civica per le Cai'le del 
periodo risorgimentale ivi consei'vate, ci dona la 
possibilità (e ne siamo pubblicamente grati), di par­
larne ancora — questa volta — sulla scorta dei do­
cumenti riservali, ancora inedili, che al l'alto «trico­
lore» si collegano. 

E mettere così in bellissima luce la fermezza 
delle aiilorilà cittadine di alloi'a, in particolare 
del Podestà Di; LA/.AUA (a cui Padova non ha ancora 
dedicalo una via!). 

L'episodio fruttò 23 giorni di arresto — dal 23 
giugno al 17 luglio — al sergente maggiore coman­
dante dei vigili del l'uoco. MARCO Mu.soi.o. 

Ma procediamo con ordine. 
Scoperti dunque «i segni rivoluzionai-i di cui si 

era imbrattala la facciata dell'imperiai regia Uni­
versità», «im inserviente della Università accompa­
gnalo da ima guardia politica» andava alla ricei'-
ca di una kmghissima scala. 

Si rivolsero alle due guai'die stazionanti al «ra­
strello del Municipio». 

Una di esse, risalendo la scala gerarchica, cercò 
al Caffè dell'Angelo il comandanle dei ptimpieii, il 
sergente maggiore MARCO Musoro. Lo trovarono in­
vece sotto il portico. Saputo il ricercato che era... ri­
cercato dal Podestà e dalla autoi-ità politica, ve­
stita l'imiforme, rispose all'inquirente politico che 
doveva prima rivolgersi al suo supei'iore gerarchico, 
il signor Podestà, poi, avuto il permesso, ceicare «la 
lunghissima scala», quindi ottenere LUI sectìndo iiei'-
messo di preslarla per la bisogna. 

Cavilli di questo genei'e meritavano una salutare 
risposta da parte della autorità iiolitica. 

MARCO Mrsoro fu prontamente sottoposto a «pre­

ventiva custodia», ...reo di essere stato «obbediente ai 
giurati regolamenti di servizio», dichiarò successiva­
mente il Podestà. 

Lasciamo per un momento il povero Marco a me­
ditare, nella cella... politica, sulle conseguenze che 
gli derivavano dall'art. 7 del Regolamento; il sergente 
maggiore era obbligalo ad «abbracciare tutti i rami 
dei servizi dei corpi dei pompieri»... e quindi subirne 
je conseguenze. 

Tumulto di studenti. Reazione di cittadini. Soper-
chierie delle autorità politiche. 

La Congregazione Municipale di Padova convoca 
(6 luglio) Gio B.ATiisTA BARBIROLI maestro di musica 
e LUIGI BRANOUII.IJ chincagliere alla Università per de­
porre circa una «riunione di persone», davanti aUa 
Università, disperse dalla polizia. 

Si interroga, il 7 luglio, BAinoiaiMi-o dott. BELISAIO 

ex aggiunto pretoriale e l'S luglio ANTONIO LOTTO im­
piegato in pensione per riferire intorno a perquisizio­
ni, effettuate di notte, in case private, allo scopo di 
scovare studenti ospiti di famiglie padovane. 

Si interroga (9 luglio) lo sludenle PASQUALE COLPI 

per conoscere il comportamento del Commissario ZuR-
UONI (?) così sprezzante nei confronti degli studenti. 

Particolari inediti che completano il resoconto 
giornalistico desunto dal supplemento de «La pipa, 
gioniak' serio iiiìiorislicu per f^li stiidoili», Genova, 
Giovedì 12 luglio 1864; segnalato in «Sliidi grafici->\ 
IORI-.STH, Vii diurnale per sliideiili a Genova nel 1864, 
Padova, 1967, p. 98 |. 

Ed il nostro prigioniero... incolpevole? 
Non lo dimentica la Congregazione Municipale. 

Padova 27 giugno 1864, n. 24/R. (La data è de­
sunta dal documento N. 32/R, del 22 marzo 1865). 

«La Congregazione Municipale all'I. R. Tribunale». 
Si chiede che il Musolo sia presto messo in liber­

tà. Attesa la importanza del posto occupato, sia sol­
lecitamente messo «in stato di piede libero», anche 
con versamento di cauzione. 

L'autorità politica è... sorda. 
Altra nota del 28 giugno 1864, 25 R, all'I. R. Tri­

bunale. 
La Congregazione Municipale, non ravvisando gli 

estremi che autorizzassero «gli organi della pubblica 
l'orza a prendere in CListodia preventiva» il Musolo, 
«denuncia un reato di abuso di potere di ufficio e 
chiede l'applicazione della legge 27 ottobre 1862 «e-
manata a tutela della libertà individuale». 
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(Gab. rotografìco del Museo Civico a Padova) 

La risposta... è concreta: il Musolo r imane in car­
cere fino al 17 luglio. 

La Congregazione Municipale non dimentica pe­
rò il suo fedele impiegato. 

Vi è una Quietanza regolarmente vistata dal Po­
destà, in da ta 19 luglio 1864, per «cibarie sommini­
strate al sergente maggiore... durante la detenzione 
da esso sofferta nelle Carceri Politiche». 

Nel rappor to N. 26/R, senza data, ma certo pri­
ma della fine del mese di luglio del 1864, diretto al­
l'» Eccelso Imp . R. Ministero di Stato», dopo una det­
tagliata e «coscienziosa esposizione dei fatti occoi"-
si»; si pongono alcuni interrogativi: 
— la polizia non avrebbe dovuto operare «con mi­

glior consiglio»? 
— non era «illegale» l'uso delle armi pr ima della in­

timazione ai cittadini di sciogliersi? 
— non era «brutale, la mossa dei fucili contro i lon­

tani spettatori dalle loggie Pedrocchi»? 
— «non era pericoloso eccitamento della scolare­

sca» operare arresti e perquisizioni, anche nottur­
ne, in pacifiche case? 

— E' da domandarsi se la «Polizia abbia agito con 
legalità, con prudenza, con sagacia, con senno, 
o non piuttosto tutto sia avvenuto per sue male 
direzioni e provocazioni». 
L'energica nota era inviata a Vienna. 
Vienna la trasmetteva (certo per competenza ter­

ritoriale e burocratica) alla LR. Luogotenenza del 
Regno Lombardo-Veneto in Venezia (Nota 2 agosto 
1864, n. .5393). 

Investita della prat ica la Luogotenenza risponde­
va il 15 agosto 1864, R. 38.30 / poi., affermando «ri-
cisamente» che si respingeva la «incompetente e in­
fondata censura». 

Controreplica del DE LAZARA ( N . 27/p). 
C'è un notevole divario t ra i fatti denunciati dal­

la autorità politica e la testimonianza dei presenti 
agli avvenimenti, scrive il Podestà. 

È un lungo rapporto, ma chiaro anche nelle con­
siderazioni che r iproduciamo in parte nella Appen­
dice. Ancora una volta si afferma la diri t tura mo­
rale del DE LAZARA ed il coraggio dei suoi collabora­
tori, nel denunciare la malafede austriaca. 

Continua il carteggio, 
«Reduce da un permesso», il reggente la Luogo­

tenenza, si degnava di avvertire «di non poter modi­
ficare la apprezziazione ... dei fatti» (Venezia, 5 ot­
tobre 1864). 

Mentre la Congregazione municipale e le Cancel­
lerie si scambiavano note e contronote, il MUSOLO 

deve essere tornato al suo «importante» servizio. 
Certamente non molto tranquillo. 
Successivamente alla scarcerazione presenta un 

ricorso (non reperito tra le Carte) contro la «no­
zione 17 luglio pp. n. 828» dell'imperiale regio com­
missariato di polizia «che lo condannò all 'arresto 
di 48 ore». 

L'I.R. Luogotenenza con Dee. 8 novembre 1864 
n. 2877 «trovò di confermare e puramente la nozio­
ne ... pronunciata contro il detto Musolo e di respin­
gere quindi il relativo ricorso». 
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Due notizie che si desumono solo da nota n. 13.910 
6148 Poi. in data 20 novembre 1864 dell'I.R. Delegato 
Provinciale all'I.R. Commissarialo di Polizia di Pa­
dova, trasmessa «in copia all'Onorevole Congrega­
zione Municipale di Padova, per sua notizia, in re­
lazione al Rapporto 6 ottobre N. 11.429» dall'I.R. de­
legato P. il 20.XI.1864. 

Cronistoria ciuesta che può ritenersi eccessiva­
mente minuta pensando alla ragione prima di tanto 
carteggio; il reperimento di una «lunghissima» sca­
la. Ma talvolta gli avvenimenti sono come le serpi: 
nascono piccoline da contese casalinghe, apparente­
mente brevi e non destinate alla grande storia e poi 
diventano lunghissime. 

Per il MuKOi.o — e per Padova ed il Veneto •— la 
storia continua... 

Istanza all'I.R. Tribunale, 22 marzo 1865 n. 32/R. 
Oggetto penale della Congregazione Municipale 

della Regia cillà di Padova, con la quale si prega 
sia trasmessa notizia del tenore della deliberazione 
deiinitiva che o l'osse stata pi'csa o si prendesse in 
avvenire in esito alla sua denuncia 28 giugno 1864 
n. 25, R di abuso di potere di ulTicio commesso me­
diante restrizione non autorizzata della libertà perso­
nale in danno del sergente maggiore Marco Musolo. 

L'I.R. Tribunale con nota 22 giugno 1865 N. 2867 
Crim. e ad altri, risponde: 

«Non essendosi riscontrato alcun titolo penale 
per l'arresto pi^aticato dall'LR. Autorità Politica del 
Sergente dei Pompieri Marco Musolo, si pronunciò 
con odierna deliberazione la desistenza... dall'ulterio­
re procedura...». 

La crcjnaca minuta di povera gente «meccanica» 
rientra nell'ombra da cui era emersa nella ricorren­
za di un giorno «fatidico» per il Lombardo-Veneto. 

Prende ora voce altissima altro documento da cui 
emergono le vessazioni austriache e le reazioni ita­
liane. 

Cresce il l'ermcnto cittadino e l'intemperanza stu­
dentesca. 

È inutile che nella nota Venezia, 15 agosto 1864 
n, 3830, l'I.R. Luogotenente dichiari che è solo «alle... 

cure ed esclusivo dispendio dell'LR. Governo che de­
ve la città di Padova il benehcio dell'Università» (tra 
le righe è la larvata minaccia della chiusura defini­
tiva della Università). 

Il Municipio non disarma. 
Tra gli Atti, vi è la minuta e la successiva copia 

di una lettera scritta il 25 luglio 1865 n. 8; innalzata 
«all'Eccelso I.R. Ministero di Stato», firmata dal De 
Lazara e dagli altri componenti il Collegio Munici­
pale. 

In essa si ribadiscono le illegalità commesse dalla 
i.r. autorità politica, lesive la dignità e impedienti 
il libero esercizio delle incombenze della Congrega­
zione municipale di Padova. 

Si chiede «giustizia». jDopo questa parola è scrit­
to esplicitamente: «vana lusinga» |. 

Si continua: 
« Dunciue la Forza dovrà qui a Padova avere sem­

pre ragione in conironto della verità, della legalità 
e della giustizia?!». 

Si deve tollerare perfino che «il Palazzo Munici­
pale debba servire di appostamento alle Guardie Mi­
litari di Polizia»? 

Il poco, del molto che togliamo dal lungo docu­
mento (scritto, anche questo, con elegantissima gra­
fia quale conveniva all'aulica destinazione), rappre­
senta l'eco burocratica della situazione patavina (e 
veneta). 

L'anno prima — 1864 — nel giorno che ricordava 
la vittoria di San Martino, c'era stato l'arresto del 
nostro bravo... vigile del ...fuoco (vigilante... nei con-
Ironli delle case; non «spegnitore» di incendi provo­
cati dalle esplosioni di petardi). 

Poi i tumulti studenteschi, gli arresti, la Univer­
sità chiusa. 

Purtroppo ... ogni anno tornava il 24 giugno! 
Ottimo pretesto cronologico per commemorare 

una data che non passava inosservata ai padovani. 
Per i custodi dell'aquila bicipite, pericoloso ritor­

no di memorie italiane; una freccia che r«occhiuta» 
polizia austriaca non riusciva ad allontanare dal ber­
saglio a cui era fatalmente destinala: la liberazione 
del Veneto. 

GIUSEPPE ALIPRANDI 

APPENDICE 

N. 27 R, 
Eccellenza! 
Sinceramente tlepUìro siansi avverate le mie pre­

visioni sui latti del 25 giugno p.p. e successivi, ossia 
che gli ufficiali riliexi di\'ersificliiiio essenzialmente 
da quanlo il Padovano Municipio permettevasi rap­

presentare all'Ecc. i. R. Ministero di Stato. 
Vieppiìi incresciosa mi torna tal circostanza per­

chè nulla mi è dato oggi r i trattare di ciò che il Muni 
eipale Collegio unanime al prelato Ecc. Ministero di­
chiarava, e pur-ora è pronto a confermare e con­
ferma sotto il vincolo della più lata responsabilità. 
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Uomini onorati della fiducia d'una grande e cospi­
cua città, e chiamati con placito Superiore a reggerne 
gii interessi morali ed economici, uomini che parla­
no di avvenimenti in gran parte occorsi in luoghi di 
grande frequenza ed al cospetto di moltissime per­
sone, uomini aventi ad unico scopo di mettere i 
fatti nella vera lor luce e per nulla bisognosi di tor­
turare codesti fatti per coprire i propri procedimenti, 
quest'uomini dovevano lusingarsi che, resa giustizia 
almeno alla rett i tudine delle loro intenzioni e del 
loro carattere, non si sarebbe senza più sode indu­
zioni respinta la loro rimostranza siccome incom­
petente ed infondata! 

L'osservanza medesima colia quale codesti uomi­
ni scriveano parca più propria ad eccitare una aper­
ta attenzione di quello siasi la sorpresa, a meno che 
non si avesse voluto gratuitamente supporre ch'essi 
non conoscessero la responsabilità cui andavano in­
contro, o che scientemente mentissero, o fermamen­
te sosteneteselo con puerile levità cose affatto dub­
bie ed incerte, o tanto arcane da poter solo l'occhio 
della Polizia penetrare. 

E se tale attenzione si fosse donata ho il convin­
cimento che necessariamente sarebbe emersa la pro­

va essere avvenuti i fatti quali avvertivali il Muni­
cipio, e quali ogni imparziale ed onesto cittadino 
potea recare a cognizione delle Autorità Superiori 
senz'offesa d'alcuna legge di competenza. 

Eccellenza! non averci ardito replicare all'inclinato 
vostro foglio 15. decorso N. 3830. P. se in esso non 
suonasse implicita una mentita al Municipio da me 
presieduto, e se io non dovessi ripetere fermamen­
te che, per quanto le rilevazioni ufficiali dissentano 
dalle Municipali rimostranze, quest'ultime sole, per­
ché conformi a quanto cadde sotto i sensi di tutti , e 
perché estranee al bisogno di invocare l'appoggio di 
circostanze sinistre ed arcane, si conciliano il sugello 
della coscienza pubblica, e di tanti testimoni d'udito 
e di vista, che imparzialmente e senza secondi fini 
sono in grado di sapere e deporre la verità. 

Voglia Vostia Eccellenza fare buon viso ad una 
franchezza ispiratami dalla conoscenza e dall 'amore 
del vero e del giusto, e graziosamente gradire le as­
sicurazioni di profondissime ossequio, colle quali ho 
in sommo onore di dichiararmi. 

f.to De La zar a 
(Museo Civico di Padova. Carta del Risorgimenìo). 
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POSTA 

Signor Direttore, 

mi compiaccio con la Rivista Pado­
va e con Giuseppe Tolfanin junior per la puhhlica-
z.iune del Piccolo Schedario Padovano, formulando 
l'augurio che di esso, quanto prima, una seco)ida edi­
zione possa vedere la luce. 

Me ne vorrà l'Autore se, in tale attesa e accoglien­
do il Suo cortese invito, ricliiamo l'allenzionc su al­
cune righe del Quaderno? 

r o 10 gennaio 1867? 
// deputato modenese Luigi Zini, fervoile patriota 

attivo in Emilia nel '48 e nel '59 — successivamente 
entrato ìieWAmìninistrazione deU'lnterìio —, negli elen­
chi cronologici delle Autorità, annessi allo Schedario, 
tra i Prefetti figura noiìiinaU) il 10 gennaio 1867 men­
tre, tra i Capi deH'Amniinislrazione provinciale, risul­
ta assumere la carica di Presidente della Deputazione 
proviìiciale sotto la data deU'\ gennaio. 

Le due date non possono non identificai si. 
Ricordo d'aver letto che il comm. Zini giunse a 

Padova il 3 gennaio 1867. Indubitatamente TS geìi-
naio dichiarava aperta la prima seduta del Consiglio 
provinciale. La data del 10 gennaio (per un errore di 
trascrizione?) à pertanto errata. 

Breve il tempo per il senatore Dozzi? 
«Nato a Padova ma di famiglia Bergamasea l'u per 

breve tempo (1867) presidente del Consiglio provin-
eiale. Donò all'Istituto Mnsieale di Padova una rac-
eolta pregevole di mirsiea. Venne nominato senatore 
il 26 nox'emlire 1884. Morì a Padova il 24 dieembre». 

Onesta la i^scheda» di «Doz.zi Antonio (1817-
188.5)», l'in'vocato, il Uìnnale moderato che, alle 
prime elezioni amministrative dopo l'Unione delle Ve­
nezie all'I lidia, vcìine eletta, con Andrea Menegliini, 
Ferdinando e Domenico Coletti, Praìicesco Marz.ola, 
ecc., consigliere comunale di P(ido\'a e, con Alberto 
Cavalletto. Francesco ile Laz.ara, Carlo Maliita, Pie­
tro venier. (Uaciìhhe 'liiesie, Clan Paolo Toloiìiei, 
ecc., al Consiglii) pro\incia!e, ove rimase per 19 imni, 
sedette Deputali) per anni 18, e fu rieletto Presidente 
per ben dieianno\'e VÌÌUC. 

Solenne la commemorazione della sua morte fatta 
al Consiglio provinciale nell'adunanza del 3 febbraio 
1886. 

// niontagnanese vice Presidente {lo fu dal 1881 al 
17.12.1893 giorno di sua morte), avv. Alvise Carazzolo, 
così lo ricordò: «Fido e fervido nell'odio a Signoria 
straniera, dinanzi al pericolo egli non indietreggiò, il 
suo colto ingegno aspirò nella cospirazione per redi­
mere il suo paese, prodigando opera costante ed ac­
corti consigli nell'ardua e pericolosa impresa». 

Il prefetto, comm. Luigi Berli, riconobbe: «Questa 
nobile vita, questa intemerata ed operosissima esisten­
za che cos) d'improvviso si è spenta, deve essere ad­
ditala a tutti come esempio luminoso d'animo gen­
tile, di tempra forte, di carattere integro. Egli aveva 
una intuizione profonda del bene, sia negli atti suoi di 
privalo cittadino come nelle pubbliche amministrazio­
ni. Egli aveva nell'aspetto quell'impronta di serenità 
calma ed iinperlurbahile, che fu pregio singolare del­
l'animo suo. 

Edetto al piii alto ufficio neU'ainministrazione della 
Pnnnncia, egli seppe esercitarlo per lunghi anni con 
molla intelligenza e perspicacia somma, siccliè ebbe 
deh colleghi del Consiglio e dalla cittadinanza intera, 
larghissimo tributo di stima e di ammirazione. Nel 
conipt)rre controversie inibbliclie e private, nel dare 
avviamento fruttuoso alle aziende cui dedicò le sue 
cure, egli seppe sempre siìiegare tutta quella autorità 
che deriva da una mente colla e sagace, da im pro­
fondo sentimento della giustizia, da una conoscenza 
esatta e sicura delle discipline amministrative. D'in­
dole dignitosa, mite e tollerante, egli imiMse sempre a 
tutti, ad amici come a' meno benevoli, il rispetto alle 
sue convinzioni, e ili eguale rispetto ricambiò le opi­
nioni altrui. Il culto della patria ebbe sempre (dia­
mente impresso nella mente e nel cuore, ed alle na­
zionali istituzioni mauteìine in tutta la sua vita fede 
inconcussa». 

E l'amico consigliere provinciale, conte Gino Cit-
tadella-V igodarz.ere, ne pronuìiciò l'elogio funebre: 
«Antonio Dozzi è pel mio cuore uno di quegli uomi-
>ii incontaminali, i quali ebbero una fede singolar-
menie elevata nei destini della patria; fede infiora­
ta ili spenmz.e tino dagli anni piìi antichi, fin da 
quando egli era ancor giovanetto. E questa fede in­
concussa fu acciìinpagliata non soltanto dalle spenmz.e 
pili ilolci, ma ancora dalla piti balda energia nel pre­
stare alla patria i suoi servigi. 

Antonio Dozzi fu tra i pochi, i quali ebbero a pro-
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vare con una specie di serenità continua d'animo e 
di mente i contrasti incessanti degli opposti partiti e 
che ebbe a compiere il suo passaggio costantemente 
tranquillo nella lotta delle opinioni. 

Antonio Bozzi, nelle diversità delle opinioni pub­
bliche, diede sempre prova della squisitezza, della 
grandezza, della nobiltà dell'animo suo. In ogni cir­
costanza, con amici ed avversari, egli faceva sempre 
mostra di quei sentimenti, i quali raccoglievano una 

specie di ghirlanda, perché erano appoggiati alla vera 
libertà, e per essi era alla libertà vera lasciato pieno 
svolgimento». 

Nell'aula consiliare del palazzo della Provincia, un 
busto marmoreo — opera dello scultore Natale Sana-
vio — è posto a doveroso ricordo dell'avv. comm. An­
tonio Bozzi — Senatore del Regno — Presidente del 
Consiglio provinciale dal 2 settembre 1867 al 24 di­
cembre 1885, giorno della sua morte. 

ALBERTO DAL PORTO 

L'egregio nostro lettore (e collaboratore) Alberto 
Dal Porto mi ha fatto osservare che sullo «Schedario» 
vi sono due errori di data. Ed ha perfettamente ra­
gione. Luigi Zini divenne capo dell'Amministrazione 
Provinciale il primo gennaio 1867 (e questo risulta ine­
quivocabilmente). Deve del pari aver assunto l'ufficio 
di Prefetto il primo gennaio 1867, e non il 10 gennaio 
come ho scritto. Penso però che in Tipografia, compo­
nendo il mio «Schedario», abbiano confuso 1° con 10: 
non ch'io voglia, così, giustificare il mio lapsus calami, 
ma può anche darsi. Sarei curioso ora di verificare, 
nell'Anticamera del Prefetto di Padova, dove c'è una 
bella pergamena con l'elenco di tutti i Prefetti, se sta 
scritto 1 o 10 gennaio. 

E' altrettanto pacifico che il sen. avv. Antonio Dozzi 
fu presidente del Consiglio Provinciale dal 2 settembre 
1867 al 24 dicembre 1885 (e non 1867): ne consegue che 
il «breve» nella biografia di pag. 43 è del tutto fuori di 
luogo. 

Le precise notizie sui Presidenti del Consiglio Pro­

vinciale e sui Capi dell'Amministrazione Provinciale po­
tranno, comunque, essere desunte con esattezza clal-
l'Annuario della Rappresentanza Provinciale, s tampato 
nel novembre 1966 dalla Tipografia dell'Ospedale Psi­
chiatrico di Padova. 

Ringrazio l 'attentissimo lettore per la cortese let­
tera, e ripeto ancora che simili lettere (di precisa­
zione o anche di correzione) sono utilissime e saran­
no molto gradite. 

Assai interessanti, poi, le notizie su Antonio Doz­
zi, grande e nobile figura di padovano. 

Quanto a Luigi Zini, già che siamo in argomento, 
va ricordato il volume di Domenico Calati «Gli uo­
mini del mio tempo» (Bologna, Zanichelli, 1879). Il 
Calati gli dedicò un ampio profilo, quasi del tutto 
dimenticando il soggiorno padovano, ma ricordando 
sopra tutto le opere storiche e politiche dello Zini, 
la sua non lieta permanenza a Palermo. 

GIUSEPPE TOFFANIN junior 
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BRICIOLE 

CORSE A GALZIGNANO 

La Pro Loco di Galzignano, la più giova­
ne «prò loco» della provincia, forte delle 
bellezze di quei luoghi sulle pendici degli 
Euganei, ricca di attrattive eccezionali (tra 
l'altro, a Valsanzibio, nel comprensorio del­
la Pro Loco, sorge un «Goll' Club» ritenuto 
tra i maggiori d'Europa) si è data da fare 
moltissimo e lodevolmente per incremen­
tare, a ragione, il movimento turistico nel 
simpaticissimo piccolo centro. Tra il 1966 
e il 1967 si sono avvicendati alla presiden­
za della Pro Loco il gr. uff. Aldo Travain e 
l'avv. Giorgio Malipiero, e intanto sono sta­
te organizzate con successo manifestazioni 
di ogni specie: mostre di pittura, gare di 
pattinaggio, concorsi fotografici, spettacoli 
musicali e folcloristici, sagre gastronomi­
che, gincane automobilistiche ecc. ecc. 

Ultima, in ordine di tempo, è venuta la 
«Corsa degli Asini», quella tradizionale gara 
che a memoria d'uomo è sempre avvenuta e 
tuttora avviene il giorno della Madonna del 
Rosario: e allora lo stradone del paese di­
viene un asinodromo. Ogni anno la folla 
di spettatori che si raduna a Galzignano in 
quel giorno è imponente. Quest'anno lo è 
slata persino di più e il successo natural­
mente è stato vivissimo, anche per un pic­
colo retroscena venuto a galla durante l'or­
ganizzazione della gara nei discorsi di mol­
ti. Non c'è, si può dire, in Italia, chi non 
conosca Luigi Gui e pcv tante ragioni, fra 
cui prima le sue alte doti umanistiche e cul­
turali per virtù delle quali egli si trova og­
gi a capo de! più delicato forse tra i dica­
steri ministeriali; quello dell'Istruzione. E 
la riliìrma della scuola italiana che ne vien 
fuori sempre più organica è merito suo. 

Ma nei paesini cuganei l'on. Gui forse an­
cor più che per i suoi meriti di parlamenta­
re e di ministro è conosciuto come nume 
tutelare dei loro interessi, e ciò per essere 
intervenuto in essi con mano delicatissima 
aggiustando difficili situazioni vecchie di 
anni e di generazioni. (Basterebbe pensare 
ad Arquà). 

Capita quindi che quando si deve fare un 
Comitato d'Onore per qualche manifesta­
zione, bon gre o ma! grò, volente o nolente, 
l'on. Gui deve sobbarcarsi al titolo di pre­
sidente onorario. Egli lo sa bene che alla 
sua popolarità deve pur pagare questo scot­
to, ne ci risulta, per la sua bontà, che egli 
si sia mai rifiutato di farlo. 

Possibile che anche nell'atto di costituire 
un Comitato d'Onore per la «Corsa degli A-
sini» i buoni galzignanesi non abbiano pen­
sato a Gui come presidente? Altro che ci 
hanno pensato! E' il caso di dire che non 
hanno pensalo se non a quello. Meno male 
che nel passare all'atto qualcuno, e forse 
più d'uno, ha avuto un momento di perples­
sità. Una Corsa degli Asini, per quanto di 
Galzignano, resta sempre una Corsa degli 
Asini, e il Ministro della Pubblica Lstruzio-
ne, per quanto indulgente e bonario come 
l'on. Gui, resta sempre un Ministro della 
Pubblica Istruzione. Che cosa si sarebbe 
detto al sapere che la presidenza della Cor­
sa degli Asini era stata offerta al Ministro 
della Pubblica Istruzione? 

Che cosa ne avrebbero detto i giornali vi-
moristici? Per amor del cielo, neanche pen­
sarci! Fu così che per la prima volta una 
iniziativa euganea non ha avuto come pre­
sidente Luigi Gui. 
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Un mattino dj pioggia 

L'albero beve la pioggia 

e sparge scintillii sul pantano. 

Piccole foglie esauste 

ai piedi di seggiole bagnate 

e tante goccioline cillegre 

che ridono a crepapelle 

sui tavoli del piccolo caffè. 

Parole tenere nell'aria grigia 

dolce sussurrante come un sogno vago 

che sfiora due occhi nuovi in cerca di rose 

in un magico cespuglio. 

Ti sento frusciare vita 

come un brivido nella schiena... 

E mi gonfio di te! 

Che oggi le inie braccia 

non rimangano nude. 

LAURA ZANIN 
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YETRINETTA 

Racconti e romanzi brevi 
di Conrad 

Ugo Mursia, che a Milano dirige 
una delle aziende più attive nel set­
tore librario, pubblica o meglio ha 
iniziato la slampa di tutte le opere 
di Conrad; e (in qui nulla di ecce­
zionale per noi, abituati, come sia­
mo, a vedere sl'ornare continuamen­
te da parte cielle case editrici, volu­
mi e volumi, che i librai non san­
no neppure piî i dove sistemare. Ma 
Conrad è un vecchio amore di Ugo 
Mursia, il suo autore prel'erilo, con 
il tiuale ha avuto un lungo sodalizio 
spirituale, una passione covata gior­
no dopo giorno, lin da c[uando era 
studente uni versi taiio a Padova e 
faceva parte del gruppo dei poeti 
del Bo', con Crossato, Muraro, Vin-
cieri, Averini, De Luca Zambon e 
altri, che vedevano nella poesia e 
nell'arte uno dei lini piti validi della 
vita. 

IMU da allora, Mursia aveva prova­
to attrazione verso Conrad. Suo pa-
ch'c, viceciuestore, aveva eliminato, 
in un drammatico scontro diretto, il 
bandito Bedin; era venuta la guer­
ra, che Ugo lece come ulTiciale del 
XX artiglieria, vennero la resisten­
za e la pace dolorosa, eppure ira-
terna. Gli altri amici si erano di­
spersi; Mursia, pure lavorando so­
do e bene, continuava a vedere la 
sua massima aspirazione nella ver­
sione integrale di Conrad, che dove­
va rLippresenlare per lui una valen­
za delìnitiva, la possibilità, in ulti­
ma analisi, di dimostrare come un 
uomo possa diventare scrittore rac­
contando la vita, senza linzione. 

Conrad significava questo per 
Mursia e insieme voleva dire il ma­
re, il misteri) dello sterminato ocea­
no con le sue tenebre, con le sue 
tragiche bulere, dopo le quali come 
da un mito oscuro e onirico, riaf-
liora la speranza. 

Una biografia critica del grande 
scrittore, stampala pure dal Mursia 
in questi giorni e tkìvuta a Jocelyn 
Baines, chiarisce appunto il rappor­
to vita-arte eliminando certi i'umi-
smi inventati dalla critica e le ra­
gioni che intlussero il polacco Con­
rad a farsi scrittore di lingua inglese. 

Non che questa del Mursia sia 
l'unica raccolta di traduzioni della 
prepotente opera ccjnracliana; ricor­
diamo il «corpus» curato dal Bigon-
ciari presso Bompiani; e non si può 
dire neppure che il saggio introdut­
tivo del Chinol, pur essendo, co­
me tutti i lavori critici dell'ottimo 
docente napoletano, un lavoro com­
pleto, serio e diligentissimo, faccia 
scordare del tutto gli scritti, per 
vari aspetti notevoli, di Jean Aubry, 
Maurois, Gide, Rosati, Cecchi e 
Jahier. Ma diremmo che nell'edizio­
ne Mursia (si osservino le precisa­
zioni del curatore all'inizio del pri­
mo volume) la rivelazione della ve­
rità della vita, nel senso reale e spi­
rituale, quale si trova nei racconti 
e romanzi brevi di Conrad, si arric­
chisca di un impegno maggiore ri­
spetto alle altre stampe ed edizioni, 
acquisti qualcosa che rasenta la vo­
cazione, la partecipazione a quel 
senso di pietà umana che è pro­
pria dello scrittore e soprattut to co­
stituisca il raggiungimento di una 
meta agognata da parte del curato­
re. Per capire i legami fra Mursia e 
Conrad si pensi che l'industriale mi­
lanese deve proprio a Conrad, in un 
certo senso, la sua attuale posizio­
ne. Fu la traduzione del Tifone infat­
ti a introdurlo prima nell'ambien­
te editoriale padovano (Luigino 
Vecchia e TAPE) e poi in quello 
torinese e milanese; e ciò che è 
curioso è che tale traduzione, pur 
essendogli stata pagata due volte, 
non fu mai pubblicata. L'averla c-
dita egli stesso, dopo quasi vent'an-
ni, acquista un valore simbolico. 
Eslimatore finissimo di Conrad 
l'autore della prelazione, appas­
sionato di Conrad l'editore e cu­
ratore. La traduzione integrale, 
condotta sul testo definitivo, è do-
x'uta a Pietro De Logu, Lorenzo Gi­
gli, Giacomo Prampolini, Renalo 
Prinzhofer, Demetrio Vittorini; ma 
lo stesso editore e curatore si è 
cimentato nella traduzione del Ne-
i^ro del Nareisso. di Gioviììczza: 
iKi) razione, Cuore di tenebre, del 
famosissimo 'fifone, de // socio, di 
Per colpa dei dollari, e de // rac-
coìilo: versioni ledeli, eseguite in 
chia\-e autocritica, ligie a! testo e 
nello stess(j tempo tali da trasfe­

rire l'inglese in limpido italiano, 
come il liquido di una fiala si iniet­
ta in un corpo, tramite la siringa 
del controllo e della misura. Mur­
sia ha interpretato, nei testi di Con­
rad, il proprio amore per la poesia 
e il proprio giudizio sull'attività 
letteraria, con una parola che deve 
essergli uscita pianissimo dalla 
penna, in quasi un quarto di se­
colo d'impegno, fatica e vacanza 
nello stesso tempo, negli interval­
li dell'attività industriale. La giu­
stificazione iniziale, premessa al pri­
mo dei quat t ro grossi volumi, che 
costituiranno l'intera opera (si pen­
si che si t rat ta di varie migliaia di 
pagine fitte) parla di rispetto asso­
luto all'originale e dell 'abbandono di 
ogni velleità di stile personale, es­
sendo, a parere del Mursia, inam­
missibile l'arbitrio di chi soverchia, 
traducendo, il testo. 

Forse Mursia aveva originaria­
mente progettato di t radurre tut to 
Conrad da solo; ma l'impresa essen­
dosi rivelata disperata, è ricorso al-
la iu lo di alcuni specialisti, riservan­
dosi però il compito, diviso con l'ot­
timo Prinzhofer, di controllare sul 
lesto definitivo inglese, il linguag­
gio proprio ed altrui in ogni ango­
lo, perfino nella punteggiatura; il la­
voro enorme ha ridotto al minimo 
le mcvitabili imprecisioni, che ogni 
fatica umana, anche la più esatta, 
necessariamente contiene e dà chia­
ra, per quanto possibile, come scri­
ve il Chinol neli'inlroduzione, «l'im­
magine più romantica di Conrad con 
la sua umanità, la sua inquietudi­
ne, il suo spirito d'avventura, il 
suo altissimo dono di poesia». Una 
nota alle opere, che ha le dimen­
sioni di un vero e proprio saggio 
st<irico, una seconda nota biogra-
lica, la bibliografìa critica essen­
ziale, straniera e italiana, le prefa­
zioni e le premesse dell'autore e in­
fine un pionluario dei termini ma­
rinareschi e la traduzione delle 
locuzioni straniere riportate in o-
riginale sul lesto, completano il 
volume, edito, come oggi è d'uso 
presso i maggiori editori, in veste 
assai elegante e a prezzo accessi­
bile. 

GIULIO ALESSI 
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Gianni Gliìrardini 

e il parlar veneziano 

Gianni Ghirardini lo conosco 
non so davvero da quanti anni. 

E' un giornalista attento, vivace, 
la sua scrit tura è acuta, sapida, rie­
sce sempre a distillare il succo u-
mano di ogni vicenda. 

Se ascoltarlo quando parla è pia­
cevole, leggere le sue cronache, i 
suoi commenti, i suoi «servizi» è 
ancor più ricco di emozione. 

Ha pubblicato recentissimamen­
te un volumetto, raccogliendo al­
cune locuzioni della città di San 
Marco (Gianni Ghirardini — Moti 
e detti veneziani — Indirizzi Delllni 
s.p.a sezione editoriale - Milano). 

Non certo che abbia la pretesa 
di aver riportate tutte le frasi più 
comuni anche, ma ha saputo sor­
prendere sulle lal^bra del popolo 
alcuni detti, che, se pur talvolta 
non sono molto usati, hanno il pre­
gio di una insueta icastica rappre­
sentazione. 

Voglio dire che l'amico Ghirar­
dini in questa sua opera riversa 
non tanto la sua cultura quanto il 
gusto giornalistico dell'indagine, il 
quale non è che l'istantanea che 
fissa una sensazione. 

Io ho vissuto lunghi anni a Ve­
nezia ed amo quella città come 
mia seconda patria: ora pur io mi 
sono goduto 
pida bat tuta 
della comare 

nello scoprire la ra-
e del gondoliere e 
come la solenne di­

zione delia «zentiidonna» e del 
«zentilomo». 

Ed è per questo appunto che mol­
to apprezzo il lavoro del collega Ghi­
rardini e vi applaudo. 

«Campi tempestai no gà bisogno 
de benedizion»: e commenta Ghirar­
dini «quando la grandine ha ormai 
distrut to il raccolto e inutile qual­
siasi processione propiziatoria; e 
così pure, quando la sposa ha fatto 
le sue battaglie, sono superflui lo 
sfoggio di abiti bianchi e le vistose 
cerimonie nuziali». 

E a proposito: «chi presta libri o 
la mugier, resta de Ca' Dona e de 
Ca' Corner». 

I vecchi patrizi veneziani non 
c'entrano, ma si sa bene che diflì-
cilmente il libro prestato torna a 
casa e dell'altra parola non occorro­
no spiegazioni perché, anche se 
Ghirardini non l'ha citato, è abba­
stanza nolo il detto che «i corni xe 
come i denti, co' i nasse i fa mal, 
ma po' i aiuta a magnar». 

Coi i tempi che colarono non sarà 
certo superfluo ricordare che «chi 
sa lustrar vadagna sempre». 

Se entr iamo in un altro campo: 
«co parla 'na bela dona la gà sem­
pre rason» e che «con pelo, pecunia e 
protezion se gà sempre rason», a 
parte che «el bisogno fa far grandi 
cose» . 

E à proposito di suocere? Ma si: 
eccola la sentenza: «per quanto bo­
ne le sia, le madone sta ben sui 
quadri». 

Voi la sapete bene la storia di quel 
doge che commise a dei geografi la 
costruzione di un planisfero e 
quando l'opera fu finita chiese gli 
fossero indicati i confini dei terri­
tori veneti. 

Naturalmente le varie rappresen­
tazioni erano in scala. 

Si meravigliò il doge che così pic­
colo spazio occupassero i possedi­
menti della repubblica. 

Gli spiegarono pazientemente i 
geografi che, nei confronti dell'am­

piezza del mondo conosciuto, la Se­
renissima era ...piccolina. 

E il doge rispose: «strenzè ci mon­
do e slarghè la Dominante». 

Quindi non vi meraviglierete se 
Ghirardini vi citerà: «prima venezia­
ni e po' cristiani». 

Per una Venezia cordiale e cia-
colona «scollar, vedar e laser, xe tre 
cose difficili da far». 

E ritorna la repubblica A'enezia-
na: «un capitano senza tirar sara-
che no se fa scollar». 

Naturalmente non si t rat ta di be­
stemmie, si fa per dire che come al­
l'alpino non si possono appioppare 
dieci giorni di «riga» senza lii-marli 
con un calcio là dove non bat te il 
sole (almeno così si usava ai miei 
tempi, beatissimi tempi quando a-
vcvo il cappello con la penna e, 
smalioso, facevo i complimenti alle 
belle piitele) così talvolta nella ma­
rineria occorre qualche parola ro­
busta per sottolineare il pensiero e 
il comando. 

Ma la filosofia e l'esperienza del 
mio amico si rivelano proprio nel­
l'ultima pagina. 

«Xe molto raro che una bela pula 
e de corpo e de cuor sia sana tuta». 

Evidentemente il caro collega in­
tendeva riferirsi alle fanciulle di al­
tri (empi, facciamo per dire quando 
Vettor Carpaccio dipingeva «Le cor­
tigiane», forse il pilli bel quadro del­
la pittura veneta, che oggi, per ri­
spetto alla forma, chiamano invece 
«Due dame veneziane». 

Non vuol certo riferirsi alle ra­
gazze d'oggi, che arrivano, e a buon 
diritto, all'altare in veli bianchi e 
con i fiori d'arancio, quando non 
preferiscano sposarsi in abito da 
viaggio, più comodo, meno costoso 
e, ma solo talvolta, meno impegnati­
vo. 

CORRADO CONCINI 

LIBRI RICEVUTI 

Studi grafici: Annata XLII - Fase. 186, Padova - Agosto-Set tembre 1967. 
Di re t to re : Giuseppe Aliprandi . 
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PRO PADOVA 

noiiziario 

Il congresso internazionale in occasione del VII centenario della nascita 

dì Giotto. 

Tn occasione del Vi i centenar io della nascita di Giotto ha avuto 
luogo un Congresso internazionale che, inauguratosi ad Assisi il 24 set­
tembre U.S. si è svolto successivamente a Padova e a Firenze. Nel corso 
delle giornate padovane, ai par tecipant i delle quali ha porto il saluto del­
la cit tà il Sindaco avv. Cesare Crescente, sono state svolte notevoli comu-
cazioni di studiosi italiani e s t ranier i , tra cui quelle del d i re t tore del Civico 
Museo di Padova, pi-ol'. A. Prosdocimi, di Aldo Berlini, Adriano Prando , 
Hanno Krul't, Alessandro Parronchi , Rachel Toulmin. In aper tu ra dei la­
vori il prof. Sergio Bettini, aveva por ta to , a nome del Rettore, il saluto 
dell 'Università. 

Par t icolarmente impor tan te la relazione del Sopr in tendente alle Gal­
lerie e alle Arti dot tor Valcanover, che ha par la to sui res tauri recente­
mente condott i dal l ' Is t i tuto per il Restauro, e sui danni agli afl'reschi di 
Giotto doxuli alle muli e e agli inquinamenti atmosferici. 

I nostri lettori r icorderanno che nel numero di gennaio del 1965 la 
nostra rivista si era par t icolarmente interessata a questo problema, de­
nunciando i pericoli dovuti appimto a tali inquinamenti . 

Vil i Congresso degli Archivisti ecclesiastici 

!l 25 se t tembre u.s. si è ape i io nell 'aula magna dell 'Università lo 
Vi l i Congresso degli Archivisti ecclesiastici. Dopo le parole in t rodut t ive 
e di saluto del sindaco Crescente, del Rettore Prof. Ferro, del Vescovo di 
Padoxa Mons. Bortignon e del Ministro della P. I. Gui, è seguito il di­
scorso d 'aper tura del decano del Sacro Collegio Cardinale Eugenio 
Tisserant, cui è seguita la prolusione del Cardinale Urbani Patriai 'ca di 
Venezia sul tema; ^<Attualità degli archi\'i ecclesiastici». 

Il Congresso ha proseguito i suoi la \or i nel teatro della Casa Pio X, 
e sempre con important i intei-\enti di studiosi e di specialisti della ma­
teria, si è concluso nell'aula maLina del Bo' il 28 se t tembre. 
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Miniature del '300 

In margine ali 'Vili congresso degli archivisti ecclesiastici e per ini­
ziativa del Vescovo Mons. Bortignon è stata allestita nel salone della 
Curia Vescovile una mostra della miniatura del '300 a Padova. 

Nell'allestimento della mostra dovuto al prof. Don Claudio Bellinati, 
direttore della Biblioteca capitolare, all'arch. Checchi e al dott. Lucio 
Crossato, si è avuto cura di presentare all'osservatore una pagina mi­
niata di ciascun codice, mentre altre pagine dello stesso codice sono ri­
prodotte in formato pressoché originale e apparirono in diapositive a 
colori. 

Il catalogo della Mostra è del dottor Crossato. La rassegna ha otte­
nuto un ampio e meritato riconoscimento. 

Il Festival del folcrore 

Con molto concorso di pubblico e con otto vivaci manifestazioni 
dovute ai complessi «l'Abrasevic» di Belgrado, il «Lous de basaz» di Bor­
deaux, il «Nova huta» di Cracovia, il «Coros y dansas di Madrid», il «Crup-
po nazionale cecoslovacco», il «Quartu Sant'Elena» di Cagliari, il «Chi­
no Ermacora» di Tarcento e i «Ruzzantini pavani» di Padova, si è svolto 
martedì 26 settembre u.s. nel Palazzetto dello Sport. 

All'inizio della manifestazione il presidente dell'Ente provinciale per 
il Turismo, prof. Mario Crego, presenti il Sindaco, un rappresentante del 
Prefetto, il Provveditore agli Studi ed altre autorità padovane, ha sotto­
lineato la duplice importanza della serata che confermava la felice ini­
ziativa dell'autunno padovano e la soddisfazione per il nuvo impian­
to sportivo della città. 

Autunno padovano 

Nel quadro delle manifestazioni programmate per l'Aulimno Paclu-
vcirio, il Gruppo de «I solisti veneti» ha tenuto, nella serata del 10 otto­
bre presso la chiesa di S. Sofia, un concerto di musiche di G. F. Kandel, 
A. Vivaldi, L. Spezzaferri, C.S. Bach. La manifestazione è stata seguita con 
molto interesse dal pubblico ed ha avuto un vivo successo. 

Sempre nel ciclo delle manifestazioni autunnali, il 14 ottobre u.s. 
nella chiesa degli Eremitani, ha avuto luogo la sacra rappresentazione 
Venga a me colui che ha sete, da antiche Laudi del Xllt e XIV secolo, per 
la regia di Costantino De Luca. Notevole concorso di pubblico che ha 
espresso il proprio consenso agli interpreti. 
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«Donatello a Padova» di F. Cessi 

Mercoledì 11 o t tobre u.s. in occasione del l 'aper tura del nuovo anno 
sociale, il Lions Club ha presen ta to alle autor i tà e alla s tampa il volu­
me cura to dal prof. Francesco Cessi «Donatello a Padova». Presente alla 
serata, il prof. Pallucchini, che, precisa ta l 'opera del grande toscano t ra 
noi e i l lustrata l 'edizione del Cessi, ha avuto parole di plauso per l 'atti­
vità del sodalizio a favore della conservazione e della conoscenza del 
pa t r imonio d 'ar te della cit tà. Il prof. Marino Gentile, pres idente del 
Lions Club, ha r icordato le precedent i pubblicazioni cura te dal soda­
lizio, tut te a onore della nos t ra cit tà. 

Il bel volume del Cessi tende a dist inguersi dalle numerose pub­
blicazioni del genere, per una piî i completa e par t icolareggiata docu­
mentazione iconograhca delle opere di Donatello a Padova. 

Il Prof. Guido Ferro Rettore per la settima volta 

Venerdì 13 oltofore u.s. a seguito di votazione avvenuta nella sala 
dell 'Archivio antico del Bo', il prof. Guido Ferro, ordinar io di costru­
zioni mar i t t ime e già re t tore dal 1949 è s tato eletto per la set t ima volta 
consecutiva Rettore Magnihco della nostra Università. 

Giuseppe Toffanin junior al Rotary Club 

Durante la serata conviviale di mar ted ì 24 o t tobre u l t imo scorso 
Giuseppe Toffanin j r . invitato dal Rotai^y Club e presenta to dai Presi­
dente del sodalizio Prof. Enr ico Crepaz, ha i l lustrato le finalità e le ca­
rat ter is t iche del suo Schedario Padovano usci to, come è noto, in volume 
edito dalla nostra rivista e che va o t tenendo un mer i ta to successo. 

La illustr-azione piuituale ed arguta dell'Avv. Toffanin è s ta ta fatta 
segno a cordial issime accoglienze. 
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IL FESTIVAL INTERNAZIONALE 
DEL FOLKLORE 

CELEBRA A PADOVA L'ANNO INTERNAZIONALE DEL TURISMO 

Vivissimo successo ha riscosso il Festival 
Internazionale del Folklore organizzato dal­
l'Ente Provinciale per il Turismo di Padova 
in collaborazione con l'ENAL Provinciale e 
con il Comune, nel quadro del programma di 
manifestazioni coordinate sotto l'insegna deh 
r«Autunno Padovano». 

Lo spettacolo — dedicalo alla celebrazione 
dell'Anno Internazionale del Turismo — 5/ è 
svolto il 26 set tenebre nel nuovissimo Palaz.-
zetto dello Sport comunale, all'Arcella. Fra le 
migliaia di spettatori che gremivano il Palaz.-
zetio, numerosissimi erano i turisti, affluiti 
dalle stazioni termali euganee, oltre che da al­
tre località della regione e di altre regioni. 

Il Presidente dell'EPT, prof. Mario Grego, 
dopo aver rivolto un caloroso saluto alle auto­
rità, ai graditissimi ospiti, ai padovani ed ai 
gruppi folkloristici partecipanti, Pia messo in 
rilievo il significalo della celebrazione dell'An­
no Internazionale del Turismo, proclamato dal­
l'assemblea generale delle Nazioni Unite al fine 
di richiamare l'attenzione delle autorità e della 
pubblica opinione sui valori economici, educa­
tivi, culturali e sociali del turismo. 

Durante le quattro ore dello spettacolo si 
sono esibiti i gruppi: Abrascvic di Belgrado, 
Nazionale Cecoslovacco di Bratislava, Lous de 
Basaz di Bordeaux, Nova Muta di Cracovia, 
Chino Ermacora di Tarcento, Quartu S. Elena, 
di Cagliari, ed i Ruz.z.antini Pavani. 

Una visione d'insieme del Palazzetto dello Sport durante la manifestazione. (Sul palcoscenico, il gruppo «Abrascvic» di 
Belgrado). (Fot(j Lux) 
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Il Presidenle dell 'EPT si congratula con il Gruppo Nazionale 
Cecoslovacco di Bratislava. 

Non vogliamo iniziare il racconto di una 
magnifica serata con una polemicei: sarebbe 
o l t re tu l to una s tona tura di fronte ad una ma-
nilesla/.ione che ha toccato il vertice s o m m o 
del successo sotto tutti gli aspett i , sia quello 
spettacolare, che quello organizzativo. Ci sia 
concesso solamente di dire che ques to festival 
internazionale del folklore, organizzato nel qua­
dro delle manifestazioni per l 'Autunno Pado­
vano, ha l'atto l iscoprire a tutti i presenti , nel­
l'elegante scenario del nuovo palazzelto dello 
spor t , il gusto delle belle cose ant iche, l 'armo­
nia e la melodia di canti immorta l i , il sapore di 
tradizioni che conservano inta t to lu t to il loro 
prezioso e inebriante significato. E' s la to senza 
dubbio una scoperta en tus iasmante , forse an­
che inattesa, al punto che tut to il pubblico, do­
po i primi aitimi di s tupore , si è lasciato trasci­
nare fino alla line in una calda a tmosfera di 
entusiasmo, dove gli applausi scroscianti , spcjn-
lanei, hanno suggellato a meraviglia lo spetta­
colo oli er to sulla scena. 

Una riprova, insomma, che non è lutto. . . 
«beat» quello che luccica. Una semta indimen-
tical:)ile, dunque, che non deve restare episodio 
unici), ma il cui successo va g ius tamente inter­

p re ta to come una pr ima tappa, come un l^rillan-
tissimo esordio verso al t re manifestazioni del 
futuro. 

Il linguaggio della musica, dei colori, dei 
cos tumi , in poche parole il linguaggio del 
folklore trova la sua radice pr incipale nel sen­
t imento . Non è facile pe r t an to t radur lo sul 
passo della cronaca comune, perché rischia di 
perdere per intera tu t ta la sua validità e lut to 
il suo sapore. Come poter descrivere, infatti, 
la t ravolgente ed uforiacante gioia di vivere 
che si sprigiona da alcune danze popolari slave, 
o l 'effervescente motivo della danza del vino 
presenta to dal gruppo francese, oppure ancora 
la delicata, dolcissima melodia di alcuni canti 
tradizionali della Slovacchia? Non resta che 
affidarsi ad alcune immagini più o meno felici, 
ad emozioni raccolte nel vivo dello spettacolo 
e custodi te gelosamente a r icordo di un fanta­
stico viaggio senza frontiere, nel tempo e nello 
spazio di mezzo mondo. 

1 Ruzanlini, chiamati ad apr i re lo spettaco­
lo e a fare quindi gli onori di casa, sono esplosi 
sulla scena con tutta la loro r isaputa carica 
umoris t ica , ove canti , balli e ba t tu te si fondono 
pei" dai'c un ciuadro espressivo e autent ico del-
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Il gruppo «Lous de Basaz» di Bordeaux. 

la più antica tradizione campagnola. Un umo­
rismo semplice, di sapore paesano, ma però 
tutto vivo, da centellinarsi goccia a goccia co­
me un buon bicchiere di vino, protagonista im­
mancabile delle rappresentazioni ruzantine. 

Si spengono gli applausi sulle ultime effer­
vescenti note del complesso padovano ed ecco 
il gruppo nazionale cecoslovacco di Bratislava. 
Vittorio Salvetti, ottimo accompagnatore del­
l'affascinante viaggio, ha l'onore di presentare 
questi studenti universitari per la prima volta 
in Italia. Il saluto cordiale e caloroso del pub­
blico, alla loro entrata in scena, si riaccende 
quasi subito sulle note di una musica appassio­
nata e dolcissima che pare fatta apposta per 
toccare le corde più riposte del sentimento, e 
a cui fa da cornice una aggraziatissima danza 
della Slovacchia. Il gruppo folkloristico di Quar-
lu Sant'Elena di Cagliari suscita stupore e me­
raviglia per la ricchezza e lo splendore dei co­
stumi, una vera magnificenza. Le ragazze sarde 
vestono sgargianti gonne color rosso sangue, 
corpetti di velluto nero con preziosi ricami do­
rati e monili tintinnanti alle braccia e al collo; 
un'autentica testimonianza dell'artigianato sar­
do i gioielli in filigrana che risalgono ancora al 
secolo scorso. Il gruppo sardo rappresenta una 

caratteristica danza dell'isola, dal ritmo quasi 
ossessivo, chiamato il «ballo tondo». 

Non poteva mancare allo spettacolo un piz­
zico di emozione. Ed ecco che ad offrirlo ci 
pensano gli acrobatici componenti del gruppo 
Lous de Basaz di Bordeaux. Presentano niente­
meno che una serie di balletti eseguiti sui 
trampoli, una danza di tradizioni pastorali del­
la Normandia. Questi ragazzi, arrampicati lassù 
in alto a due metri di altezza, vestiti dei loro 
caratteristici costumi di pelle di montone, si 
muovono e danzano con la massima sponta­
neità. In mezzo a loro, ragazze della Borgo­
gna tutte vestite di colori. 

L'atmosfera, a questo punto, s'infiamma 
del tutto. L'esibizione dei gruppi folklori-
stici jugoslavo e polacco rompe anche le ulti­
me dighe dell'entusiasmo. I primi sono di Bel­
grado, e recano con se il colore e il sapore del­
la Serbia. La loro musica e insieme esuberante, 
frenetica, melodica, battente. Vaghi accenti zi­
gani si confondono a passi di valzer, e subito 
dopo si trasformano nell'armonico ritmo di 
una polca. Bravissimi i ballerini, bellissimi i 
costumi. Ne deriva una esibizione che è tut­
to un inno alla gioia di vivere e alla natura. 
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I polacchi, come tecnica di interpretazione, e 
di mimica, si dimostrano forse più preparati. 
La loro rappresentazione delle «nozze craco-
viane» è un autentico gioiello di esecuzione fol-
kloristica. Colori, colori, colori, ricami, fiori, 
note travolgenti, passi delicati, canti melodio­
si, intrecci fantasiosi: è un'impeccabile tra­
sfigurazione artistica di un banchetto nuziale, 
che suscita gli applausi a ripetizione del pub­
blico. 

Organizzato dall'EPT con la collaborazio­
ne del comune di Padova, in occasione dell'an­
no turistico internazionale, questo festival in­
ternazionale del folklore (con il quale tra l'al­

tro si è inaugurato il nuovo palazzetto) ha susci­
tato unanimi consensi. 

C'è da sperare, come abbiamo accennato 
poco sopra, che esso possa continuare a ripe­
tersi nel tempo e costituire per Padova e i suoi 
ospiti un nuovo allettante motivo di richiamo. 
Un augurio che è stato espresso tra l'altro an­
che dal presidente dell'EPT prof. Grego nel suo 
saluto beneaugurale ai gruppi intervenuti alla 
festa padovana. Un augurio che è stato giusta­
mente sottolineato dagli applausi del pubblico, 
come a significare la validità di questa inizia­
tiva con la quale si sono volute aprire le mani­
festazioni dell'Autunno Padovano. 

GIANADOLFO TRIVELLATO 

l)n momento delle esibizioni del gruppo «Nova Hula» di Cracovia. 
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E' uscito 
il terzo "Quaderno della Rivista Padova,, 

« P I C C O L O 
SCHEDARIO 
PADOVANO» 

di GIUSEPPE TOFFANIN jr. 

Cento anni di vita padovana 
in seicento personaggi di guest ultimo secolo 

Il volume, in vendita presso tutte le librerie, al prezzo di 

Lire duemila, può anche essere ordinato all' Associazione "Pro 

Padova,, - via Roma, 6 - 35100 Padova - eie p. n. 9124815 

I QUADERNI DELLA RIVISTA "PADOVA., : 

1 - Enrico Scorzon «ie statue del Prato della Valle» 

1 - Marisa Sgaravat t i Moritesi : «Giardini a Padova» 

3 - Giuseppe Toffanin junior : «Piccolo schedario padovano» 



arredamento della casa 

• COLORITURE 

• VERNICIATURE 

• CARTE DA PARATI 

• STUCCHI 

• TENDAGGI 

• SALOTTI 

• POLTRONE 

• MOBILI 

cnu. nnGeio muTineiLi 
PADOVA —VIA ALEARDO ALEARDI, 1—Tel. 30521 

MIGLIAIA DI PERSONE, PER MEZZO DELLA NOSTRA 

ORGANIZZAZIONE, HANNO POTUTO REALIZZARE 

IL LORO SCOPO 

COMPRA VENDITA 

di appartamenti 
magazzini 
terreni 

negozi 

ville 

cose 

AFFITTANZE IN GENERE 

c«^etiSfc» 

E TUTTO QUANTO VIENE OFFERTO DALLA 

.«AGOSTINI 
V I A ZABARELLA , 8 - PADOVA - TEL . 50 .120 

È GARANZIA ASSOLUTA DI SERIETÀ 

PER CHI VENDE E PER CHI ACQUISTA 
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B A N C A P O P O L A R E 
D I P A D O V A E T R E V I S O 

SOC. COOP. A R. L. PER AZIONI 

fondata nel 18ó6 

Patrimonio sociale L. 2.081.200.000 

Sede centrale: PADOVA 

Sede : TREVISO 

38 S P O R T E L L I 

TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA, BORSA E CAMBIO CREDITO AGRARIO -
FINANZIAMENTI A MEDIO TERMINE ALL'AGRICOLTURA, ALLA PICCOLA E MEDIA 
INDUSTRIA, ALL'ARTIGIANATO E AL COMMERCIO 

B A N C A A G E N T E PER IL C O M M E R C I O DEI C A M B I 

CASSETTE DI SICUREZZA E SERVIZIO DI CASSA CONTINUA PRESSO LE SEDI E LE 
PRINCIPALI DIPENDENZE 



inserzioni 

h-x^ia riLPtsta 

lyt:r:ù alia 

'V I 

fe>. ! •. A 

1 

ut e 

i/iilanc 

la S^iqnello, 12 

telefoni: 873.186 - 877.803 

877.804 - 877.805 

J^Ulale d'i J ad oua 

iuiera Clio Jz^iulo, 2 

telefono 2^.U6 

"^necnim 

hi e 

€iil€a ai 
MARCHIO DI fABBRlCA 

'mo^ 

^aim€^ 

0^ 

Via P. Maroncelli, 9 - TeJ. 25138 

Via Verdi, 2 - Tel. 24504 



Visitate 

La Basilica del Santo 

Il Palazzo della Rugiuiic 

P A D /"""% 1 VA 
LA CITTA' ni'J. SANTO 
P A D O V A quale centro di c u l u r a , e famosa per la sua 
Università, fondata nel 1222, r|-. ( :• ly : f ra le più moder­
ne per impiant i scientifici^ !i n . ne di Padova è legato a 
S. Antonio, di cui si venera la t ; rnba nella grande Basilica, 
mèta di pe l legr inaggi da ogni parte del mondo . Padova 
custodisce il capolavoro di C ot to, nella Cappella degli 
Scrovegni a l l 'Arena. 

P A D O U E ancien cantre de cu l tu i ' . , est célèbre par son 
Université, qui a été fondét: en \'22'/. Le nom de cette vi l le 
est lié à Sain Antoine, dont ': n venere le tombeau dans la 
grande Basi l ique, bui de péiennages provenant de tous 
les coins du monde, Padoi;e gó de le chef-d 'oeuvre de 
Giotto dans la Chapeìle óes Sf^-ovegni. 

P A D U A is an ancient cMilrf: of cu l ture, famous for its 
University, f ounded in 1222 an.i to-day ranked among the 
most m o d e m for its scientifir instal lat ions. The name of 
Padua is l inked to that of St. Antony, whose tomb is ven-
erated in the great'Basilic a, wi iere p i lg r ims converge f rom 
ali over the vi ' .u ld. In Padua is the Scrovegni Chapel 
(Cappel la degl i ^: • vvegni ) in the Roman Arena , complete ly 
covered w i th frescoes by Giotto represent ing stories f rom 
the lives of Mary and Jesus. 

* * * 

P A D U A ist ein altes Ku l tu rzent rum, dessen beruhmte 
Università! 1222 gegrundet v^/urde und haute eina der mo-
dernsten wissenschaftl ichen Kulturstatten b i lde t . Der Name 
Padua ist an den hai l igen Antonius geknup f t , dessen Grab-
statte in der grossen Basilika das Ziel von Wal l fahr ten aus 
alien Teiien der Welt ist. Die Stadt beherbergt das Haupt-
werk Giottos in der Cappella degli Scrovegni. 

ORARIO DEI MUSEI E DEI MONUMENTI DE PADOVA 

BASILICA DI S. ANTONIO (Piazza del Santo) - Aperta dal l 'a lba al tra­
monto - Biblioteca Antoniana ; o ra r io : 9-12 e 14,30-16.30 (estivo 
15-17). Scuola del Santo e Oratorio di S. Giorgio: o ra r io : 9-12 e 
14.30-17. 

CAPPELLA DEGLI SCROVEGNI ALL'ARENA (affreschi di G io t to) - Ingres­
so: fer iale L. 200, festivo L. 150. CorTiitive dì o l t re 10 persone, r i ­
duzione del 5 0 % . Ora r io ; dal 16 ottobre al 15 marzo : 9.30-12.30 
e 13.30-16,30; e dal 16 marzo al 15 o t t ob re : 9-12.30 e 14-18.30. 
Giorni f es t i v i : 9.30-12,30. Chiusura: Pasqua, Natale, Capodanno. 

MUSEO CIVICO E MUSEO BOTTACIN (Piazza del Santo) - Ingresso: fe­
riale L. 200, fest ivo L. 1 50 - Domenica ingresso gratui to - Comit ive di 
oltre 10 persone, riduzione del 5 0 % . O r a r i o : dal 16 settembre al 15 
magg io : 9-12.30 e 15-17; dal 16 maggio al 15 set tembre: 9-12.30 e 
15.30-18; Sabato: 9-1 2,30 Giorni fes t i v i : 9.30-1 3. Chiuso tutti i lune­
di , Pasqua, Ferragosto, Natale, Capodanno, 

PALAZZO DELLA RAGIONE (Piazza delle Erbe) - Ingresso: feriale L, 150, 
festivo L, 100 - Comit ive di oltre 10 persone, r iduzione del 5 0 % , Ora­
n o : dal 16 ottol^re al 15 marzo: 9,30-12,30 e 13 ,30-16,30 ; dal 16 
marzo al 15 ot tobre 9-12,30 e 14-18,30. Giorni f es t i v i : 9,30-12,30. 
Chiusura : Pasqua, Ferragosto, Natale e Capodanno. 

UNIVERSITÀ' - PALAZZO DEL BO' - (v ia V i l i f ebbra io ) - Visita consentita 
solo nei giorni ferial i ( r ivolgersi al custode) 9-12,30 e 16-18. 

CATTEDRALE E BATTISTERO (Piazza del Duomo) - Apert i tutt i i g iorn i . 
Rivolgersi al sacrestano, 

ORTO BOTTANICO (v ic ino a Piazza del Santo) - Ingresso: L.JOO - Co­
mit ive fino a 20 persone forfai t L. 1000. Aperto dal 1° marzo al 
31 ottobre. Ora r i o : 8,30-12 e 14-18. Marzo e ap r i l e : 14-17, Giorni 
fest iv i chiuso, 

BASILICA DI S. GIUSTINA (Prato della Va l le ) - Aperta dal l 'a lba al tra­
monto - Chiostri e Biblioteca del Conven to : o ra r io : 9,30-12,30 e 
16-18,30 ( r ivo lgers i al sacrestano). 


